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Bruno De Finetti — uno degli 89 — 
matematico, socio della prestigio-
sa accademia sfida il missino Ari-
brandi. 

"ARRESTA TEMI 
STAMAHINA 
ALL'ACCADEMIA 
DEI LINCEI ff 
.-Ule 11, alla seduta inaugurale — con la par-
tecipazione di varie autorità dello Stato — 
si vedrà fino a dove intende spingersi Ali-
brandi. Altri due arresti, a Latina e a Pisa. 
I mandati ora sono esecutivi dappertutto. In-
terrogati in carcere Taviani e Cicciomes-
sere: l'oggetto «misterioso» è il Pid. In-
terrogazioni di numerosi parlamentari, pro-
teste sindacali (anche la FLAI di Pesaro), 
autodenuncia dei dirigenti nazionali del Par-
tito Radicale. 

Tutto l'antifascismo 
denuncia la magistratura di Trento 

per il <v 30 luglio » 
Sottoscritta dai segretari nazionali della FbM 

>Galli, Bentivogli. Mattina), dalla Federazione CGIL-
CISL-UIL, dalla FLM e dai partiti antifascisti di Tren-
to e Venezia (PSI, PSDI, PCI, DP. Manifesto, Lotta 
Continua), dagli avvocati difensori e dagli imputati 
aiitifasciti, è stato presentato ieri un esposto - de-
nu'.cia per le clamorose omissioni della magistra-
tura di Trento nei confronti dei fascisti in relazione 
ai processo « 30 luglio » che si sta svolgendo a Ve-
nezia. Insieme all'esposto-denuncia, è stata presentata 
u;ia lunga dichiarazione di adesione, sottoscritto da 
J-ama, Macario, Benvenuto. E" la prima volta nella 
stona italiana che si verifica un'iniziativa politico 
giudiziaria di questo genere. (A pag. 3 notizia del 
piocesso). 

NON RIESCE IL GIOCO DELLE BR; E NON RIESCE L'INTERCLAS-
SISMO DEL COINVOLGIMENTO. PUR TRA MOLTE DIFFICOLTA': 

TORINO OPERAIA 
sfugge ai ricatti 

Lieve miglioramento delle condizioni di Carlo Casalegno. L'antiter-
rorismo setaccia la città. Pecchioli all' assemblea aperta a « La 
Stampa » si associa all'iniziativa di riorganizzazione a destra dei 
giornalisti e degli intellettuali proposta da Arrigo Levi. Scarsa l'ade-
sione allo sciopero di un'ora nelle fabbriche. Nel pomeriggio mani-
festazione in piazza indetta dal sindaco Novelli. (In ultima pagina) 

NUOVE CLAMOROSE CONTRADDIZIONI SULLA STRAGE DEL CARCERE DI STAMMHEIM 

"HO VISTO BAADER A MOGADISCIO 99 

Ogni giorno che passa, 
nuove e clamorose scoper-
te, strappate con i denti 
ed in barba agli affossa-
tori ufficiali, smentiscono 
la versione ufficiale sul 
« suicidio « di Gudrun 
Enssiin, Jan-Cari Raspe e 
Andreas Baader ed il «ten-
tato suicidio > di Irmgard 
Moeller. A Stoccarda una 
commissione d'inchiesta 
nominata dal parlamento 
regionale è al lavoro per 

ricucire le contraddizioni 
ed occultare la verità; noi 
siamo oggi in grado di ri-
velare nuovi elementi (ri-
costruiti con l'aiuto dell' 
a w . Heldmann — ieri a 
Roma — e di altre perso-
ne che hanno avuto mo-
do di « vedere da vicino») 
che dovrebbero inchiodare 
gli assassini e bugiardi di 
stato. 

Si addensano, ora assai 
più che in passato, gli e-

lementi che rendono plau-
sibile una eventuale « ese-
cuzione » (sopratutto di 
Baader) a Mogadiscio, ipo-
tesi adombrata da diversi 
giornali (in Kuwait, ia 
Iraq, in Grecia). Baader 
ha parlato con il funzio-
nario del cancellierato alle 
14, non alle 16; l'ultima 
notizia certa della sua pre-
senza a Stoccarda (la 
Moeller lo ha sentito chia-
mare sol corridoio) è delle 
ore 16; il percorso da 

tSoccarda a Mogadiscio po-
trebbe essere coperto in 
tempo utile con un mez-
zo militare ed a parti-
re dall'areoporto militare 
Echterdingen-Stuttgart. Il 
noto scrittore Erich Fried, 
che vive a Londra, riferi-
sce che un capitano di 
volo francese gli ha rive-
lato la presenza di Baa-
der, in quella notte, alla 
torre di controllo di Mo-
gadiscio; ed a guardare 

(Continua a pag. 3) 

Domani 
in Piazza a Mi lano 
Sabato pomeriggio manifestazione cittadina 
a Milano. Oggi alle 18 in Statale assemblea 
cittadina per discutere come andare in piaz-
za (in penultima). 
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La farsa continua: arrestato ieri un altro degli 89, Petrachi Antonio 

Alibrandi ha tutti contro. 
E oggi dovrà arrestare 
un accademico dei Lincei 

Ieri mattina polizia e 
carabinieri hanno dato e-
seeuzione ai mandati di 
cattura emessi da Ali-
brandi, nell'inchiesta su 
Proletari in divisa. H bi-
lancio è quello di due ar-
resti: uno è stato operato 
a Latina, nei confronti di 
Antonio Petrocchi, che 
nell'elenco degli 89 era in-
dicato come marinaio 
presso il distaccamento 
•militare di Roma (questo 
al tempo delle segnala-
zioni confluite poi in que-
sta inchiesta, e che come 
è noto riguardano nella 
gran^ maggioranza compa-
gni che volantinavano, 
diffondevano pubblicazio-
ni, ecc.). L'arresto è sta-
to compiuto dal nucleo di 
•polizia giudiziaria di Ro-
ma. L'altro arresto a Pi-
•sa, nei confronti del com-
pagno Venanzio Annibale, 
militare di leva, traspor-
tato poi al carcere di Pi-
stoia. NeUe stesse ore, a 
Sulmona, i carabinieri 
prelevavano .un compa-
gno, Damiano Cantelmi, 
ben sapendo che non fa 
parte dell'elenco di Ali-
brandi, per poi rilasciar-
lo dopo 5 ore. 

E' il segno di come 
questa provocazione non 
conosca limiti, e trovi in 
Alibrandi un arnese dalle 
tante braccia pronte a 
colpire alla cieca. Un solo 
esempio: ieri Alibrandi si 
è precipitato nell'ufficio 
del magistrato che si oc-
cupa di buona parte de-

gli arrestati sabato 12 no-
vembre a Roma. Canna-
ta si è sentito dire: < Vo-
glio io questo processo». 
Si tratta (M un processo 
•per direttissima, anzi di 
più processi, nei confronti 
di compagni e cittadini 
che sono stati presi a 
casaccio, pestati, incrimi-
nati nei modi più assur-
di. E che ora diventano 
bersaglio della foia anti-
democratica di Alibrandi, 
il quale oggi infatti è 
riuscito ad ottenere i pro-
cessi che si terranno a 
giorni. 

Ancora una volta ci sa-
rebbe da rilevare come 
questo giudice riesca, fat-
to rarissimo e abbastan-
za abnorme, a essere con-
temporaneamente giudice 
istruttore e presidente di 
una sezione giudicante, la 
nona. Ma in fin dei conti 
è un ^spetto secondario, 
se si pensa al curriculum 
dell'Alibrandi: insomma 
ci sarebbe ampia materia 
per prendere provvedi-
menti disciplinari, e si 
resta in attesa di vedere 
che cosa il Consiglio Su-
periore della Magistratu-
ra intenderà fare. Nel 
frattempo la provocazio-
ne continua, sempre più 
censurata ed esposta a 
una critica che sta di-
ventando assai larga. Og-
gi, venerdì, Alibrandi e 
la polizia giudiziaria che 
deve ubbidire alle sue 
follie avranno un'altra 
gatta da pelare: dovran-
no andare ad operare ar-

resti in un covo al di 
sopra di ogni sospetto, 1' 
illustre Accademia dei 
Lincei, dove oggi — pre-
senti autorità dello stato 
e del governo — si terrà 
la seduta inaugurale. Bru-
no De Finetti — uno de-
gli 89 — socio dell'illu-
stre accademia sarà lì 
aUe 11. 

'E' incredibile, ma di-
mostra a sufficienza co-
me sia stata compilata 
questa lista, come del re-
sto in genere ogni lista. 
E' quanto rilevano, in un 
documento molti docenti 
dell'università di Roma — 
da Lombardo Radice che 
denunciano la provoca-
zione di Alibrandi. Insie-
me a De Finetti si fa-
ranno probabilmente ar-
restm-e anche altri com-
pagni. Ma ci si deve chie-
dere fino a che punto 
deve continuare tutta 
questa farsa. 

Insomma, questo Ali-
brandi non può permet-
tersi il lusso di preten-
dere la consegna di cia-
•scuno degli 89 incrimi-
nati, né tantomeno dovrà 
giocare sul fatto che in-
tanto li ha costretti alla 
latitanza per mantenerli 
chissà quanto in questo 
stato. 

Si susseguono, intanto, 
•prese di posizione, assai 
dure, contro questa ver-
•gognosa provocazione. Un 
gruppo di deputati della 
Commissione Difesa han-
no presentato un'interro-
gazi<me ai ministeri della 

Difesa e della Giustizia. 
L'hanno sottoscritta par-
lamentari del PSI '(Acca-
me e Martorelli>, del PCI 
(Codrignani, Coccia, D'A-
lessio, Fracchia, Mirate), 
di DP (Milani), del PRI 
(Mammì), del PLI (Boz-
zi) . Si chiede se questa 
iniziativa — definita «dub-
bia» — sia compatibile 
con il processo di rifor-
ma democratica delle 
FF.AA. e con la nuova 
legge suUa disciplina mi-
litare ». Anche al Senato 
interrogazioni: quella dei 
socialisti Labor, Cipellini 
e Lepre; chiede se l'ini-
ziativa di Alibrandi non 
« porti grave turbativa 
all'ordine democratico ». 
Si ricorda che Alibrandi 
è comparso aUa TV con 
il MSI e si dice che con 
i mandati di cattura «ha 
lanciato ingiuste accuse 
di attentare aUa demo-
crazia nel paese ». Anche 
la CGIL-CISL-UIL sta 
prendendo posizione, e un 
notevole fermento attra-
versa i partiti. Tra le 
altre prese di posizione, 
citiamo quella dei CdF 
tìell'Italconsult e della 
Tecnivetro di Roma (si 
chiede l'immediata revo-
ca dei mandati), di do-
centi di magistero di Ro-
ma, del PSI della Garba-
teEa. Prese di posizione 
vengono anche raccolte a 
Messina e in altre città. 
Infine i dirigenti nazio-
nali del Partito Radicale 
hanno annunciato un'auto-
denuncia collettiva. 

TRENTO: Processo per le bombe del 1971 

« S.M.D. 1/R »: questa 
sigla — ohe ha tenuto la 
scena per ore nell'udien-
za di ieri al processo per 
le bombe di Stato del '71 
a Trento — è forse risuo-
nata per la prima volta in 
un'aula giudiziaria. Che 
cosa significa? Si tratta di 
una pubblicazione dello 
Stato Maggiore Difesa che 
riguarda il segreto poli-
tico-militare e le classi-
ficazioni di segretezza dei 
documenti interni ai cor-
pi dello Stato. E' stata in 
vocata per giustificare il 
fatto che ai documenti che 
riguardavano le bombe di 
Trento, i carabinieri a-
vessero imposto appunto 
la classificazione di « se-
greto», ma mentre il col. 
Santoro aveva sempre par-
lato, per difendersi, di 
« segreto politico-militare» 
ieri i generali Grassini e 
Palombi hanno spiegato 
che si trattava di un al-
tro tipo di segreto... 

Quando i giudici per 
cercare di capirci qual-
cosa, hanno allora chiesto 
di vedere questa pubbli-
cazione, per trovare ri-
scontro alle affermazioni 
dei due generali, si sono 
sentiti replicare questa 
strabiliante: « Anche il te-
sto S.M.D. 1/R che rego-
la le classifiche di segre-
tezza, è segreto, e quindi 

In scena il segreto politico 
militare: "S.M.D. 1/R" 

non può essere presentato 
al tribunale »! Questo è 
stato il tema dominante 
dell'udienza di ieri, che 
— come si può capire — 
ha davvero illuminato di 
luce sfolgorante la storia 
di questo processo. 

Il gen. Giulio Grassini 
(che, all'epoca delle bombe 
di Trento, era il superio-
re diretto di Santoro, co-
me comandante della Re-
gione di Bolzano) ha det-

to di esere stato lui di 
porre il « segreto » sul do-
cumento di Santoro, e di 
averne compilato un altro, 
trasmesso al gen. Edoardo 
Palombi, a quell '^oca co-
mandante della terza Bri-
gata c e di Padova. Que-
st'ultimo ha detto di ave-
re redatto, a sua volta, 
una terza edizione del do-
cumento, ancora più sin-
tetica (« perché fosse su-
bito recepibile all'autorità 

superiore ») inviandola al 
gen. Pietro Verri, coman-
dante della Divisione «Pa-
strengo » di Milano, il 
quale a sua volta lo ha 
inviato a Roma al gen. 
Clorrado Sangiorgio, co-
mandante generale dell' 
Arma dei carabinieri, il 
quale a sua volta ne par-
lò, in data 5 giugno 1971, 
con il ministro dell'inter-
no Restivo nel frattempo 
defunto. Un'unica dimenti-
canza: il gen. Palombi si 
era dimenticato di trascri-
vere — nella sua « sinte-
si » per i vertici dell'Ar-
ma — che le indagini a 
Trento erano state inter-
rotte quando si era sco-
perto che la paternità de-
gli attentati veniva attri-
buita « ad altro corpo di 
Polizia »! Oggi è la volta 
del generale Miceli ex ca-
po del SID, del gen. Ver-
ri, ex comandante della 
Divisione « Pastrengo » di 
Milano, del gen. Ferrara, 
ex capo di stato maggiore, 
e del gen. Sangiorgio ex 
comandante generale dell' 
Arma dei carabinieri. Sa-
bato toccherà invece all' 
ex presidente del consiglio 
Emilio Colombo. Intanto il 
tribunale ha deciso di-ri-
convocare il col. Monte e 
il questore Musumeci: ri-
schiano l'incriminazione di 
falsa testimonianza? 

Roma - Ridotte le pene agli stupra-
tori <iì Claudia 

Quali sono le "prove" 
della violenza carnale? 
I giudici così intransigenti nei reati contro 
il patrimonio, si dimostrano ancora una vol-
ta "clementi" nel caso di violenza carnale. 
Tra le compagne presenti in tribunale si 
riapre la discussione: vincere un processo 
è salo il primo passo, quello che vogliamo 
è una trasformazione più grande. 

Roma — Forse ci illu-
devamo di averci fatto 1' 
abitudine, invece anche 

• ^ e s t o processo di appel-
lo contro gli stupratori 
di Claudia Caputi, ci ha 
profondamente disgustato. 

Nonostante l'intervento 
molto chiaro dell'avvoca-
tessa Tina Lagostena Bas-
si, fatto all'inizio del di-
battimento a nome della 
parte civile che invitava 
U presidente a impadi-
re che anche in questa 
udienza si ripetesse il lin-
ciaggio della parte lesa, 
insostenibile per tutte le 
donne. Siamo tutte rab-
brividite a sentir rievoca-
re dagli stralci di crona-
ca che Tina Lagostena 
leggeva da alcuni gior-
nali, il clima disgustoso 
e violento contro le don-
ne che gli avvocati degli 
stupratori avevano crea-
to alla prima istanza del 
processo (ci ricordiamo 
tutte « i fucili che spara-
no da sé», i riferimenti 
ai fUm pornografici o al-
le teorie dell'Altavilla se-
condo le quali le donne 
nei periodi mestruali non 
sono attendibili....). 

Inoltre — ha ribadito 1' 
avvocatessa — deve esse-
re chiaro che questo pro-
cesso non può essere in-
quinato dall'accusa di si-
mulazione lanciata da 
Paolino dell'Anno contro 
Claudia riguardo alla se-
conda violenza, « dopo 
mesi di accurate indagini 
della magistratura non é 
emerso alcun elemento di 
colpevolezza nei confron-
ti di Claudia che rimane 
solamente indiziata ». La 
parata degli avvocati di-
fensori ha riconfermato 
che loro innanzitutto do-
vrebbero stare sul banco 
degli imputati, senza nep-
pure il diritto alle atte-
nuanti della condizione 
sociale e dell'emarginazio-
ne culturale. Loro, i pro-
fessionisti per bene, gli 
uomini di « cultura » han-
no di nuovo ribadito in 
aula la medesima ideolo-
gia sessista e violenta e-
spressa dagli imputati. 

n difensore di Fracassi-
ni si domanda « quali sia-
no le prove della violen-
za carnale » visto che sul 
corpo del suo protetto 
«non ci sono tracce del 
rifiuto » di Claudia, « la 
ragazza avrebbe dovuto 
incidere sulle carni del 
suo presunto violentatore 
il suo diniego... » e a 
dimostrare la "leggerez-
za" con cui Claudia stes-
sa avrebbe considerato 1' 
episodio l'avvocato dice 
che invece di correre su-
bito dai carabinieri, la 
ragazza aveva sentito il 
bisogno di correre prima 

a casa a farsi una doc-
cia... Per l'avvocato di 
Vinciprova le lesioni ri-
scontrate sul corpo di 
Claudia e la vaginite, non 
possono essere considera-
te prove, quindi... H di-
fensore di Carlo Sciarra 
rivendica dignità della to-
ga che indossa (« ultimo 
rimasuglio della gestione 
sacerdotale della giusti-
zia ») e dice che bisogne-
rebbe indagare nella psi-
cologia della vittima, per 
vedere se era una ra-
gazza « matura ». 

•L'avvocatessa Magnani 
iNoja respinge con fermez-
za neUa replica la linea 
dei difensori, fondata sul-
la mancanza di consape-
volezza da parte degli im-
putati, di commettere un 
reato, dato che non sareb-
be stato abbastanza evi-
dente il dissenso di Clau-
dia, ricorda a tutti le cir-
costanze della violenza : 
erano circa venti, minac-
ciosi l'hanno schiaffeggia-
ta, minacciata, spogliata, 
Claudia piangeva... 

Il procuratore Generale 
nella sua requisitoria ave-
va chiesto che gli impu-
tati fossero assolti dal 
reato di lesioni (la par-
te civile invece aveva ri-
badito l'esistenza di un • 
altro capo di imputazione: 
il patto a scopo di li-
bidine e il concorso in 
lesioni per tutti). I giu-
dici, dopo una breve se-

. duta in camera di consi-
glio, accettano le richie- -
ste del PG e riducono di 
tre mesi la pena a Car-
nassali, Lettieri e Fran-
co Sciarra, mentre assol-
vono (inspiegabilmente) il 
Vinciprova e il Giuliano 
(tutti quanti già in liber-
tà provvisoria). Il solo 
Carlo Sciarra resta in . 
galera perché gli é stata 
rifiutata la libertà prov-
visoria anche se la pena 
è stata diminuita (da 4 
anni a 3 anni e sei me-
si). 

H commento amaro del-
la madre dei fratelli 
Sciarra, che se ne è sta-
ta tutto il tempo in un 
angolo muta a seguire il 
processo, •« Non è giu-
sto che mio figlio paghi 
per tutti, anche se è vero 
che ha sbagliato»; noi 
che le eravamo sedute 
accanto non riusciamo 
a guardare la sua soffe-
renza. Di nuovo ci vie-
ne da chiederci che cosa 
è questa giustizia che og-
gi è stata clemente con 
dei « ragazzi di borgay 
t a » perché si trattava di 
violenza contro una don-
na; ma domani, se sa-
ranno accusati di aver 
rubato un motorino, li . 
chioderà con il massimo 
della pena. 
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Venezia, processo 30 luglio 

M itolo, disgustoso, fa 
apologia di fascismo 

Venezia, 17 — Nella 
giornata di ieri il fascista 
Mitclo aveva fatto il pos-
sibile, interrogato sui fat-
ti del 30 luglio, ,per con-
vdncere i giudici ed il 
P. M. di essere un « po-
vero vecchio, dai capelli 
bianchi, dignitoso, armato 
solo di argomenti giuridi-
ei, tutto teso a riappaci-
ficare gli animi ». Questa 
immagine strideva coi go-
rilla che lo accompagna-
no in questi giorni ma 
oggi, dopo l'interrogato-
rio della mattinata, stride 
ancor più : prima il P. M. 
e poi gli avvocati degli 
imputati antifascisti lo 
hanno sottoposto ad una 
raffica di domande che 
lo ha smascherato agli 
occhi di tutti. Stimolato 
nel suo « onore di fasci-
sta » ha rivendicato tut-
to: daMa sua divisa di uf-
ficiale della divisione 
.Monte Rosa <una delle 4 
divisioni militari della se-
dicente Repubblica Socia-
le di Salò, addestrata in 
Germania) al suo arresto 
da parte dei partigiani, 
alla condanna a morte, 
alla ^azia ricevuta dagli 
stessi partigiani che a-

vrebbero dovuto giusti-
ziarlo, aMa denuncia che 
lui stesso — graziato • 
stese contro gli stessi par-
tigiani; i «sessanta gior-
ni di fortezza » a cui è 
stato — si far per dire — 
« condannato » in quanto 
ufficiale della Monte Ro-
sa per poi essere riabili-
tato. 

Dal 1948, in tutte le 
successive legislature, è 
stato consigliere regiona-
le del MSI, anche nel '70 
durante l'aggressione fa-
scista alla Ignis. Cono-
sciuto come « duce Von 
Bolzen » dai sud-tirolesi 
che in più occasioni sono 
stati vittime di spedizioni 
punitive condotte da que-
sto squallido personaggio^ 
sempre pronto a rovescia-
re le parti. 

Ha rivendicato la legit-
timità deUa « messa per 
Mussolini » celebrata ogni 
anno il 28 aprUe. 

Ha ammesso di cono-
scere e di essere amico 
di famiglia di De Eccher, 
responsabile del triveneto 
di Avanguardia Naziona-
le, amico di Freda, oggi 
in carcere per ricostitu-
zione di partito fascista. 

Denunciati i magistrati 
del processo '30 luglio' 

Tutti ^l i strumenti ordi-
nari erano stati utilizzati 
per far capire alla magi-
stratura la gravità deUe 
omissioni e le copertuare 
nei confronti dei fascisti, 
per i quali nel corso di 
sette anni le denunce de-
gli operai erano rimaste 
lettera morta. Ma il Tri-
bunale di Venezia aveva 
respinto tutte le richieste 
di nullità e le eccezioni 
presentate dalla difesa an-
tifascista. A questo punto 
la incredibile realtà di 
questo processo è diven-
tata chiara di fronte a tut-
ti; e ne sono state tratte 
le conseguenze anche sul 
piano penale, con una ini-
ziativa unitaria che — per 
le sue caratteristiche e 
dimensioni poJitico-giudi-
zdarie — è assolutamente 
priva di precedenti nella 
storia italiana. 

^ Fad. Cgil-Cisl-Uil 
nutre fondate preoccupa-
zioni per le vicende pro-
cessuali sopra esposte, e 
ampiamente documentate 

nell'esposto del 17 novem-
bre 1977», scrivono nella 
loro dichiarazione i segre-
tari generali Lama, Ben-
venuto e Macario, aggiun-
gendo: «Ciò è grave per-
ché il risultato è che vie-
ne nuovamente estromes-
sa dal processo la realtà 
dei personaggi nazi-fasci-
sti e delle loro attività 
dinanzi ai cancelli della 
Ignis il 30 luglio 1970 e 
in general ni trritorio di 
Trento». La dichiarazione 
si conclirde auspicando 
che «la Procura Generale 
dèlia Corte di Cassazione 
e il Consiglio Superiore 
della Magistratura voglia-
no prendere gli opportu-
ni provvedimenti in ordine 
all'errato dei magistrati», 
e ciò affinché i compor-
tamente siano intimamen-
te corri^xjndenti ad una 
funzione che è esercitata 
in nome del popolo italia-
no e della democrazia se 
condo i principi antifasci-
sti della Carta Costituzio-
nale». 

E tante altre perle, me-
daglie di fascismo vecchio 
e nuovo. 

n massimo dello schifo 
lo ha raggiunto quando la 
difesa ha letto un « ap-
pello agli italiani » con 
l'indicazione ad armarsi, 
con appuntamenti in co-
dice, con frasi vergogno-
se contro la democrazia, 
n Mitolo se ne è assunto 
tutta la-responsabilità non 
solo in quanto direttore 
del giornale in cui l'ap-
pello è apparso ma anche 
perché ha risposto agli 
avvocati di condividerne 
anche oggi il contenuto. 

Ha sicuramente aggiun-
to che è un « testo di sa-
tira politica » proprio nel 
momento in cui gli avvo-
cati antifascisti ne richie-
devano formalmente l'in-
criminazione per i reati 
contenuti nell'appello stes-
so. Il tribunale si è riser-
vato di decidere ed ha 
trasmesso il tutto al P.M. 
Le compagne ed i com-
pagni presenti hanno sa-
lutato con un forte ap-
plauso la richiesta di in-
criminazione. 

Conferenza stampa a via dei Volse! 

De Matteo: per non riconoscere 
"la gaffe" spiccherà 
96 mandati di cattura? 
Mercoledì sera, a via 

dei Volsci, in un locale 
occupato, adiacente alla 
sezione sigillata, il collet-
tivo di via dei Volsci ha 
tenuto una conferenza 
stampa riguardante: la 
chiusura delle sedi e i 96 
avvisi di reato per « costi-
tuzione <M bande armate ». 

Come già detto ieri in 
cronaca romana, la confe-
renza è stata aperta dal 
compagno MiHucci, diri-
gente del collettivo, che 
ha rimarcato la lentezza 
con cui è stata portata a-
vanti l'istruttoria (10 gior-
ihi)' e che dalla chiusura 
della sede dei CAO,'non 
è stata presa alcuna deci-
sione, in merito- alla ri-
chiesta di dissequestro 
presentata dai compagni 
MiUucci e Pifano. 

L'istruttoria prima era 
stata affidata al giudice 
Viglietta che, dopo aver 
accuratamente analizzato 
le motivazioni del sigillo 
e i nominativi del « Li-
stone », avrebbe dato pa-
rere favorevole alla ria-
pertura della sede, per 

assoluta mancanza di in-
dizi nei confronti dei 96 
accusati di bande arma-
te. A questo punto il pro-
cedimento è stato bloccato 
dal procuratore capo dott. 
De Mattea, che per non 
subire « l'onta della ria-
pertura della sede vorreb-
be spiccare i mandati di 
cattura contro i 96 ». 

Miliucci ha proseguito al 
conferenza, mostrando la 
lista dei nomi degli indi-
ziati « per Banda Arma-
ta », Msta ricevuta trami-
te posta, « Listone che for-
niamo noi oggi ufficial-
mente alla stampa, cosa 
che avrebbe dovuto già 
fare la procura, almeno 
attraverso la comunicazio-
ne agli indiziani ». 

Inoltre, ha asserito che 
l'ufficio politico, diretto in 
queste settimane dal vice 
Spinella, sia stato costret-
to ha fornire 96 nomi in 
tutta fretta. Questo risul-
ta chiaramente dai nomi-
nativi del suddetto proce-
dimento, dove figurano per-
sone totalmente estranei 
al collettivo: Silvana Ri-

naldi, deceduta nel luglio 
1976 appare oggi incrimi-
nata per bande armate, 
Cococcia Pasquale e Ca-
farra Maria Rosa appar-
si sul listone solo perché 
trovati nella sede durante 
una delle tante perquisi-
zioni effettuate dalla poli-
zia da due anni a questa 
parte; i due compagni, di 
lotta continua, erano nel-
la sede solo per ciclosti-
lare un volantino degli 
studenti medi. Inoltre so-
no indiziati nel listone an-
che dei nappisti-o presun-
ti tali: Piccinino Raffaele, 
Vittoria Papale, ecc. Tut-
to questo ha come apice 
della farsa, il nome di 
alcuni sindacalisti demo-
cristiani e socialisti. 

A quésto punto viene 
normale chiedersi che cre-
dibilità può avere una li-
sta che ha la pretesa di 
incriminare per « Bande 
armate » intere famiglie, 
solo perché erano casual-
mente nella sede, democri-
stiani, socialisti, ecc. Man-
cherebbe solo Biancaneve 
e i sette nani. 

La « lista nera » ormai 
è chiaro che non sarà 
mai consegnata ai magi-
strati. H Banco di Roma 
ha dichiarato che nei suoi 
uffici non si trova più 
questo elenco. E' stata 
perfino nominata una 
commissione del Banco 
di Roma che ufficialmen-
te dovrà dichiarare che 
l'elenco non c'è piii, ma-
gari aggiungendo che al 
Banco di Roma c'è una 
gran confusione che gli 
uffici sono molto disordi-
nati. 

Per il decoro della ma-
gistratura non c'è male. 
Forse saranno emessi al-
tri avvisi di reato, forse 
qualcimo sarà arrestato, 
forse è possibile addirit-
tura che si dimetta Ba-
rone da amministratore 

Il caso Barone 

Troppi nomi importanti 
nella lista nera" 
delegato del Banco di Ro-
ma ma l'elenco non verrà 
fuori e questa certo una 
buona notizia anche per 
Sindona in quanto l'arnva 
di ricatto che ha in ma-
no continua a funzionare. 

Così questa lista è ser-
vita e serve ancora per 
uno scontro fra gruppi 
diversi, fra interessi di-
versi ma molti di coloro 
i .quali conducono il gio-
co sono dentro questa li-
sta, la sua pubblicazione 
avrebbe conseguenze mol-

to gravi. E' vero o no 
che nella lista c'è il fi-
glio del presidente della 
Repubblica Mauro Leone, 
è vero o no che ci sono 
personaggi della destra e 
deUa sinistra DC? Uffi-
cialmente non si saprà 
mai. Certo è che come 
dimostrazione del rinnova-
mento nella « gestione 
della cosa pubblica » è un 
po' squallida. Ma ugual-
mente incredibile è come 
a tutt'oggi i magistrati 
non abbiano spiccato 

mandati di cattura verso 
colore che sono respon-
sabili di questa farsa. 

Parliamo dell'attuale pre-
sidente del Banco di Ro-
ma Leopoldo Medugno, 
degli attuali amministra-
tori delegati Barone e 
Guidi, dell'ex presidente 
Ventriglia e così via. 

Quante sono le persone 
che conoscono la lista e 
che hanno la «bocca chiu-
sa».? Addirittura Ventri-
glia ha avuto la spudora-
tezza di affermare: «Ho 
avuto la lista sotto mano, 
ma mi sono rifiutato di 
vederla ». Ve lo immagi-
nate Ventriglia, vecchio 
volpone, che quando gli 
passa la lista sotto mano 
si volta con senso di schi-
fo dall'altra parte? 

LE NUOVE RIVELAZIONI 
SULLA GERMANIA 

(Segue dalla prima) 
bene le foto dei dirotta-
tori uccisi si scopre che 
non hanno ferite sul da-
vanti, e che quindi ima 
loro esecuzione, alla schie-
na, magari sulla pista del-
l'aeroporto, diventa credi-
bile, se si suppone che 
abbiano aperto spontanea-
mente l'aereo perché cer-
ti della presenza di Baa-
der che — secondo quanto 
dice il govèrno tedesco — 
sapeva la parola in co-
dice da usare per dare 
certezza ai dirottatori. 

Come si vede, materiale 
per un'inchiesta interna-
zionale ce n'è quanto si 
vuole: basta sentire quei 
testimoni, compresi gli o-
stagi dell'aereo dirottato, 
che la commissione di 
Stoccarda non vuole sen-
tire. 
A Stammheim 

La commissione ufficia-
le tuttora non spiega co-

me armi ed « arsenale » 
siano entrati a Stamm-
heim, ma insinua che in 
particolare i difensori di 
sesso femminile non sa-
rebbero state abbastanza 
ben perquisite nelle par-
ti intime; ma solo due 
volte — in marzo l'avv. 
Jutta Bahr-Jendges ed in 
aprile l'aw. Alexandra 
Goy — queste avvocates-
se sono entrate in carcere 
negli ultimi mesi. Gli ulti-
mi 400 grammi di esplo-
sivo, con detonatori, sa-
rebbero addirittura stati 
ritrovati nella cella già 
occupata da Ingrid Schu-
bert a suo tempo in una 
cavità del muro ricoperta 
col gesso e ripitturata all' 
olio! 

Ormai è certo che l'au-
topsia non ha accertato 
i momenti delle tre mor-
ti, avvenute comunque in 
momenti differenti: Baa-
der era già rigido e per-

zialmente tumefatto, Gu-
drun Ensslin invece no 
quando nel pomeriggio gli 
avvocati entrarono nelle 
celle (Raspe è morto in 
ospedale, ma era comple-
tamente dissanguato da 
tempo, con gli organi in-
temi diventati bianchi). 

Mentre il sangue sulla 
pistola di Raspe avrebbe 
dovuto, in un primo mo-
mento, spiegare la totale 
assenza di impronte digi-
tali, ora si viene a sape-
re che non era insangui-
nata; la prova alla paraf-
fina ha dato esito negati-
vo per Raspe; per Baader 
— come noto — ci sono 
invece tracce di polvere 
sulla mano destra, mentre 
era un estremo mancino. 
Ma la notizia più clamo-
rosa è questa: tre dete-
nuti del sesto piano (quel-
lo sotto il piano riservato 
alla RAF), di cui due rin-
chiusi in una ceUa ed il 
terzo in un'altra, affer-
mano in una lettera di 
non aver sentito alcuno 
sparo, benché svegli; ed 
intanto la commissione d' 

inchiesta non è in grado 
di fornire il nome dell'a-
gente di custodia di servi-
zio quella notte e si af-
ferma che si trattava — 
del tutto eccezionalmente 
— di una guardia giova-
ne, in addestramento. La 
lunga pistola «di Baader», 
invece, è insanguinata sul 
solo lato sinistro, come se 
fosse stato depositato in 
un lago di sangue piutto-
sto che sporcata dal san-
gue grondante da una fe-
rita. La copiosa sabbia 
sulle suole crespate del-
le scarpe di Baader tutto-
ra non è stata «spiegata»: 
nonostante sia stata vista 
dai periti dell'autopsia e 
dagli avvocati, il procura-
tore Capo Herrmann si ar-
rabbia quando ne sente 
parlare e dice che non 
c'era. Ma anche la pre-
senza di copertura di tre 
esperti esteri all'autopsia 
non garantisce, in realtà, 
nulla: il rapporto verrà 
steso dai soli tedeschi, ed 
i tre esperti (di Vienna, 
Zurigo, e Liegi) non ne 
hanno più saputo nulla. 

. Is . 
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Alla FIAT SpA Stura riparte 
la lotta per le categorie 

Torino, 17 — Stanno fi-
nalmente ripartendo alla 
Fiat Spa Stura gU sciope-
ri di reparto sui proble-
mi interni della fabbrica. 
Ieri, dopo tntta una serie 
di incontri fasulli tra cdf 
e direzione sul problema 
delle categwie, durante 1' 
incontro per le qualifiche 
per la carrozzerìa si' è ar-
rivati alla rottura delle 
trattative contestando al-
la direzione i metodi cli-
entelari e mafiosi di as-
segnazione di categorie. 

Già ieri il secondo turno 
del montaggio cabine, 
puntatrici, verniciatura ha 
scioperato tre ore e mez-
za. Oggi lo sciopero è con-
tinuato in questi reparti 
sul primo turno con due 
ore di sciopero per le 
categorie e contro la re-
pressione Fiat. Durante lo 
sciopero c'è stata una bel-
lissima assemblea di fron-
te ai capi, dove è uscita 
fuori, negli interventi, u-
na netta opposizione ope-

raia alla Fiat sul sistema 
di assegnazione delle ca-
tegorie. Sul problema in-
vece della repressione si 
è detto che se è terrori-
smo quello delle Brigate 
Rosse, c'è un fenomeno 
altrettanto terroristico: 
quello dello stato che af-
fama gli operai e un ter-
rorismo all'interno della 
fabbrica da parte dei capi 
che passa attraverso mul-
te, minacce a chi si in-
fortuna e vuole andare al-
rinail, minacce a chi ri-

tengono assenteista, tra-
sferimenti d ^ e avanguar-
die e così via. 

Scarsissima è stata la 
partecipazione allo scio-
pero nel resto della fab-
brica per l'attentato a Ca-
salegno. L'adesione è sta-
ta del 10 per cento: lo 
sciopero è stato totale alle 
carrozzerie, ma solo per-
ché era già stato fissa-
to sulle categwie. 

Cellula operaia di LC 
SpA - Stura 

BAGNOLI 

Gli operai Italsider si incontrano 
con il movimento di Napoli 

Questa mattina i è svol-
ta al Politecmco l'annun-
ciata assemblea del CdF 
deU'Italsider di Bagnoli 
con il movimento degli 
studenti. 

Come si ricorderà l'as-
semblea era stata indet-
ta già da prima della 
scadenza dello sciopero 
dell'industria del 15 no-
vembre, per cui tra i com-
pagni c'era molta aspetta-
tiva 

Infatti più di 1500 com-
pagni hanno affollato 1 
aula magna del Politecni-
co, con la presenza di un 
centinaio di operai, per 
la maggior parte delega-
ti deU'Italsider. 

L'assemblea viene aper-
ta da una introduzione del 
CdF, la quale affronta in 
t e m i dell'occupazione 
(proprio ieri è stata co-
municata la mesa in cas-
sa integrazione per quasi 

3000 operai), della repres-
sione, prendendo concre-
tamente posizione per la-
libertà di tutti i compa-
gni in carcere, in partico-
lare menzionando i com-

. pagni di Walter, in galera 
per « reato » di antifasci-
smo, ed il compagno Po-
stiglione, operaio deU'Ital-
sider, in galera da diver-
tempo senza alcuna pro-
va. Quindi è passata ad 
indicare alcune iniziative 

di lotta, sia per rispon-
dere duramente aUa CI, 
d a per preparare adegua-
tamente, cioè partendo dai 
problemi materiali degli 
operai, la scadenza del 2 
dicembre a Roma, propo-
nendo uno sicopero gene-
rale a Napoli per il 24 
novembre. 

Dopo c'è stato un am-
pio dibattito, con inter-
venti da parte di nume-
rosi compagni studenti. 

Lettera aperta dell'assemblea delle Raffinerie del PO a tutti i dirigenti 
sindacali nazionali e periferici 

" ... Noi vedremmo molto bene uno sciopero 
generale contro il g o v e r n o " 

m a n o , 17 — n 15 no-
vembre, sciopero nazio-
nale deU'industria, abbia-
mo scioperato come sem-
pre, ma meno compatti 
che in altre occasioni e 
soprattutto meno convinti. 

Qui da noi, come in tut-
te le fabbriche, crediamo, 
col passare del tempo 
cresce U disagio e fa ca-
polino la sfiducia. Non 
ci convince la Unea del-
la confederazione; ci sem-
bra che non paghi per 
nessimo, fuorché forse per 
i padroni. Alcuni di noi 
anzi giudicano questa li-
nea proprio sbagUata; al-
tri, i più magari, non se 
Ila sentono di dare un giu-
dizio così secco, ma certo 
in piazza non ci vengono 
più da un pezzo, sciope-
rano ma non lottano (è 
come se si astenessero, 
cMaro?) e prima o poi 
forse smetteranno anche 
di scioperare. 

Ma vediamo i fatti, le 
cose concrete. 

Dopo il 20 giugno ci a-
spettavamo deUe cose; in 
poche parole più potere 
per noi e meno per i pa-
droni. Non avremmo mai 
creduto che dopo 17 masi 
ci saremmo trovati in una 
situazione praticamente 
opposta. 

Dobbiamo enumerare 
tutto ciò ohe avevamo e 
non abbiamo più? Dob-
biamo parlare di contin-
genza, festività infraset-
•timanaU, di mobilità? Dob-

biamo parlare di posti di 
lavoro persi, dobbiamo 
parlare deU'Unidal, deU' 
Italsider e di altre miglia-
ia di piccole e medie fab-
briche decimate o scom-
parse del tutto? Dobbiamo 
parlare dei «mai visti» 
posti di lavoro al Sud che 
si erano cmitrattati in 
cambio del blocco degli 
aumenti salariaOi? Dob-
biamo parlare dei conti-
nui attentati aUe nostre 
libertà democratiche, che 
ci sferrano quotidiana-
mente? 

Non serve. Queste cose 
le sappiamo noi, come le 
sai)ete voi. Allora parlia-
mo d'altro, deU'oggi e del 
domani; vediamo se è an-
cora possibile invertire la 
rotta 0 se proprio tutto è 
perduto. Un anno e mez-
zo fà sognavamo AUends; 
ci siamo ritrovati invece 
Cossiga ed il suo «ordine 
pubblico». 

Questo è troppo; non ci 
stiamo, vogUamo voltare 
pagina ed anche voi ci do-
vete dare una mano. 

Da molto tempo prote-
stiamo contro la poUtica 
di questo governo, ma 
spesso a mezza voce, fa-
cendo i diplomatici. A 
volte anche ad alta voce. 
Ci ricordiamo di Benve-
nuto in piazza Duomo a 
Milano in marzo; promet-
teva ferro e fuoco contro 
il governo perché non a-
veva una linea di poUtica 
economica, non manteneva 

gli impegni... 
Abbiamo sentito più o 

meno le stesse cose ieri 
a Pavia da Breschi, e i 
nostri big a Napoli han-
no detto d a poUtica dell' 
attesa sindacàle è finita». 
Eppoire in mezzo oi sono 
8 mesi, 8 mesi dolorosi 
per la classe operaia 
(chiusura di fabbriche e 
straordinari, cassa inte-
grazione e lavoro nero). 
E allora? Facciamo se-
guire alle parole i fatti. 
Se £ governo non rispetta 
gM accordi, se è recidivo 
•nel frodarci, cosa ce ne 
facciamo di questo gover-
no? Buttiamolo giù, per-
diana. Andreotti non ce lo 
siamo mica spesato noi. 

Sarebbe un salto nel bu-
io? Ma avanti compagni, 
più buio di come è ades-
so! 

In concreto noi vedrem-
mo molto bene uno scio-
pero nazionale generale 
contro il governo, senza 
mezze frasi, come propo-
sto daUa Flm il 2 dicem-
bre. 

Così forse un po' tor-
neremmo a contare, per-
ché oggi specie dc^o l'ac-
cordo a sei ci ssntiamo 
un po' tagliati fuori, ed 
anche voi ci sembra. 

Un'altra cosa: apprez-
ziamo molto queUo che da 
un mese stanno facendo 
gli operai della Fiat, il 
blocco degU straordinari 
al sabato. 

L'accordo sugli straor-

dinari stipulato tra sinda-
cato e governo aU'inizio 
deU'anno ci ha sfavorito 
molto; il padrone anche 
qui si è ringalluzzito fa-
cendcsi forte di queU'ac-
cordo, sull'esempio d&gU 
operai deUa Fiat, contia-
mo anche noi di fare qual-
cosa. 

Un'ultima cosa: il pote-
re di acquisto dei nostri 
salari è molto diminuito; 
in molti facciamo fatica 
ad arrivare aUa fine del 
mese, in queste condizio-
ni ovviamente lottare è 
ancora più duro, ma su 
contenuti chiari sempre 
pronti a farlo. AUora: 
Non si può continuare a 
trattare sulla linea della 
Confinriustria ; non si può 
continuare a trattare sul-
la linea di questo gover-
no; blocchiamo U lavoro 
straordinario; blocchiamo 
ogni processo di ristrut-
turazione, che comporti 
riduzione di personale e 
cumuli di mansioni; rifiu-
tiamo ogni misura tenden-
te al blocco salariale; di-
fendiamo tutti gU spazi 
democratici che oi siamo 
conquistati in questi an-
ni di lotte. 

Sicuri che queste nostre 
parole vi servano di ri-
flessione e nella speran-
za di non ritrovarci tra 
un mese neUe stesse con-
dizioni, di oggi, vi invia-
mo i nostri migliori saluti. 

Assemblea lavoratori 
Raffinerie del Po 

Alfa Romeo: 
no agli straordinari 

MUano, 17 — La dire-
zione deU'Alfa Romeo, ri-
percorrendo la strada 
tracciata da AgneUi, sen-
za neppure consultare l'e-
secutivo di fabbrica, ha 
oggi appeso un comunica-
to in cui si comandano 
1.500 operai per straor-
dinari al sabato, motivan-
dolo con U lancio deUa 
nuova vettura « Alfettina» 
per cui devono essere 
completate 1.500 macchi-
ne. La verità di tutto que-
sto è che oggi la direzio-
ne si trova in difficoltà 
per via del suo stesso 
braccio di ferro voluto 
con gU operai rispetto al-
la piattaforma deUa ver-
tenza in corso. 

Infatti nel piazzale si 
trovano 6/7000 vetture in-
compiute per mancanza di 
alcuni pezzi. Nel suo co-
mimicato la direzione ten-
ta di superare la barrie-
ra opposta dagli operai, 
richiamandosi alla salvez-
za deU'azienza con i soli-
ti discorsi sulla respon-
sabUità, dicendo che la 
ultimazione di queste vet-
ture è interesse di tutta 
l'Alfa Romeo. Gli operai 
deU'Alfa Romeo sono 
convinti invece che la ne-
gazione degli straordinari 
può essere un'arma molto 
efficace rispetto alla chiu-
sura deUa piattaforma a-
ziendale. 

Un appello dei compagni dell'Alfa 
Romeo per la manifestazione con-
tro la repressione 

K La chiusura di sedi po-
litiche della sinistra e il 
divieto di manifestare nel-
le piazze messe in stato 
di assedio, le selvagge ag-
gressioni poliziesche, i nu-
merosi arresti di questi 
giorni tendono a colpire 
ogìg non solo U movimen-
to giovanile, ma hanno il 
preciso scopo di sferrare 
un duro attacco alla clas-
se operaia e a tutto il mo-
vimento di opposizione e 
al governo delle astensio-
ni. Raccogliendo la pro-
posta della assemblea del 
Lirico di lunedì 14 di ar-
rivare ad una grande ma-
nifestazione unitaria paci-
fica e di massa contro la 
repressione, gli operai e 
i delegati della sinistra ri-
voluzionaria Alfa Romeo, 
lanciano un appello a tut-
te le forze che sì richia-
mano al movimento ope-
raio, e in primo luogo ai 
delegati e ai CdF, ai col-

lettivi dì scuola e dì quar-
tiere, alle associazione 
partigiane e democratiche, 
di farsi promotrici della 
manifestazione, partecipan-
do all'assemblea all'uni-
versità Statale venerdì 18, 
alle ore 18 e di raccogliere 
adesioni aU'iniziativa su 
queste parole d'ordine: 1) 
difesa delle libertà demo-
cratiche; 2) riapertura 
delle sedi poUtìche e del-
le emittenti democratiche 
chiuse; 3) scarcerazione 
dei compagni arrestati; 4) 
ritiro del divieto di mani-
festare; 5) ritiro del de-
creto governativo che ha 
permesso i provevdimenti 
repressivi in atto. 

In ogni luogo di inter-
vento tutti i compagni so-
no invitati a diffondere e 
sostenere questo appello». 

Le adesioni alla manife-
stazione si raccolgono 
presso Radio Popolare. 

Dare i numeri 
Ogni settimana, ogni giorno quasi, i padro-

ni e i loro uffici « danno i numeri ». Questa 
volta ci hanno fatto sapere, come già altre 
volte nelle passate recessioni, che il cosiddetto 
indice deUa « produzione industriale » è sceso 
in settembre del 4,5 per cento rispetto all'anno 
precedente: segno di una grave crisi deU'indu-
stria, del capitale, dicano loro. E cosi possono 
far scendere in campo la loro squadra prefe-
rita, Cossiga con testa di cuoio e mitra, Car-
U con grinta da pugile, Berlinguer e La Malfa 
con facce grigie e austere ma abbastanza ral-
legranti per l'andatura recessiva da vampiro 
di Andreotti, tutti preceduti dal corpaccione fal-
samente bonario di Amendola che, travestito da 
frate trappista, non si stanca mai di ripeere: 
«Operaio, ricordati che devi morire!». Intanto, 
AgneUi — e dietro di lui tutti i suoi più bravi 
imitatori — da tre anni almeno riduce costan-
temente la « produzione industriale » aumentando 
però sia il fatturato sia ancor più i profitti, 
grazie all'enorme aumento dei prezzi orchestra-
to dalle società multinazionaU. Per i padroni 
vendere, ad esempio, 80 macchine a due miUoni 
l'una, può convenire molto più che venderne 
100 a un miUone l'una, se riescono (come in 
realtà oggi riescono) a contenere l'aumento dei 

'costi unitari. Ecco perché questi numeri che ci 
danno i padroni sono da respingere: la caduta 
deUa produzione significa si crisi, ma solo per 
i lavoratori, che perdono il loro posto e ingros-
sano l'esercito di riserva dei disoccupati; ma 
non per i padroni ai quaU, da quando domina 
U capitaUsmo, non è mai interessata la produ-
zione in se stessa, ma solo il suo valore e il 
profitto che ne deriva. L'indice deUa «produ-
zione industriale », insomma, non dice nulla w 
genere nelle fasi di ristrutturazione come è 
queUa attuale. 
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• IO E ALESSIO 
STAKANOV 

Dal silenzio che mi cir-
conda capisco che sta ne-
vicando, se continua così 
intensamente, dontani non 
si va a lavorare, che bel-
la giornata sarà. 

Domani Alessio resterà 
con me e finalmente mi 
parlerà della sua straor-
dinaria esperienza. Mi di-
rà da dove gli é venuta la 
forza di lavorare i>er ore 
ed ore superando tutti i 
tempi e la produzione de-
gli altri operai. 

'Finalmente capirò come 
lui, cosi stanco nello 
sguardo quando torna a 
casa, abbia avuto uno 
slancio cosi straordinario 
sul posto di lavoro. 

•Nella vita quotidiana A-
lessio è un uomo insigni-
ficante, disinteressato al-
la vita, alla casa, ai bam-
bini, ha sempre gli occhi 
bui senza luce, guarda 
sempre al di là di noi, 
come, appunto, fossimo 
trasparenti. Non si illu-
mina mai, lavora, mangia 
va a dormire. 

Quando mi hanno det-
to, lui infatti non me 
ha mai parlato, Che é di-
ventato una specie di 
eroe, un esempio per i 
suoi compagni, quando ho 
sentito che gli avrebbero 
tributato onori per la sua 
tenacia sul lavoro e so-
prattutto per avere, nel 
mese di agosto, dimo>-
strato a tutti che si può 
andare oltre l'orario sta-
bilito dalla fabbrica, al-
lora ho cercato di guar-
darlo bene e di pensare 
a quel giorno di agosto 
che aveva trasformato la 
sua vita senza che io me 
ne accorgessi. 

•Ricordo che quella sera, 
era il 30 agosto, mi pa-
re, non vedendolo tor-
nare, mi stizzivo per la 
cena che si raffreddava e 
perché se lui non tornava 
io non potevo uscire. A-
vevo detto alle mie ami-
che che sarei andata da 
loro, dovevamo parlare di 
programmi per inserirci 
nella "gloriosa rivoluzio-
ne". 

'Lui non tornava ed io 
non potevo uscire. La not-
te era ormai scesa, bril-
lavano le stelle; io mi 
sentivo piena di forza e 
di voglia di partecipare 
alla vita degli altri... ma 
non potevo uscire... So-
lita storia; i vecchi, i 
figli non potevo lasciarli. 
D tempo passava, la mia 
rabbia cresceva, ma ero 
anche molto preoccupata. 

Alessio perché non tor-
ni? Lo sapevi che dovevo 
andare, cosa diranno le 
compagne? Ormai è tar-
di. Com'è bello il cielo, 
come sarebbe bello par-
lare con le mie amiche 
e come sono sola. Vado 3 
dormire e finalmente lui 
torna. Ha uno strano sor-
riso sulle labbra, non rie-
sce a dir nulla, si getta 
sul letto e non ha neppu-
re la forza di dirmi 
"buonanotte". 

'Dorme peantemente" idi 
non ho più sontìo e lol 
sguardo. Aspetto che apra 
gli occhi mentre una pal-
lida luce penetra dalle fi-
nestre, ma lui dorme e, 
dorme. 

Si sveglia e, come al 
solito, si alza e scappa 
via di nuovo. Sembra che 
sia attratto da una ca-
lamita. E' U lavoro che 
lo chiama, il lavoro e noi 
non esistiamo più, non 
ci vede e va via... e co-
si per giorni e giorni. Io 
lo aspettavo e lui lavora-
va per la patria, era di-
ventato un lavoratore mo-
dello. 

Compagno Alessio, ri-
cordando quella sera di 
agosto, ho capito che ci 
hanno fregati in due; 
10 che aspettavo te 
per poter uscire nella 
vita, tu che sgobbavi e 
credevi e ti facevano cre-
dere, che eri un esempio 
per gli altri. Hai lavora-
to per tutti, compagno, 
ma non per me che non 
potevo lasciare la casa se 
non tornavi, né f)er te 
che eri troppo stanco per 
capire la gioia ella vita. 

Eri il mio compagno e 
non mi hai mai vista. 

Stalin si congratulava 
con te mentre tu non mi 
vedevi più non vedevi più 
11 verde intorno. Mentre 
nevica ho quasi paura che 
tu domani non vada a 
lavorare, ho paura Che tu 
non sappia più parlare, 
amare, guardare. 

Io compagno Alessio, 
amico, sposo, figlio, pa-
dre non sono fiera di te 
perché tu per essera ami-
co, sposo, figlio e padre 
e penso che, purtroppo, 
non saprò parlarti e il 
mio silenzio ti ha aiu-
tato e ti aiuterà ad es-
sere l'eroe deUa produtti-
vità. 

Angela Stakanova 

• E' POSSIBILE 
MIGLIORARE 

Cari amici, 
leggo spesso il vostro 

giornale e purtroppo devo 
criticare prima di lodare, 
che vi trovo, e mi dispia-
ce una costante retorica 
un po' fine a se stessa. 
Ogni tanto un'autocritica 
n<Mi farebbe male. 

Tuttavia credo nel vo-
stro giornale e credo che 
si possa migliorare. Uno 
dei suggerimenti che vi 
propongo vivamente è 
questo. 

Una forte presa di co-
scienza sul problema dei 
detenuti politici non solo 
in Italia ma anche nei 
paesd dove maggiormente 
viene praticata la tortura. 
Voi avete la possibilità di 
farlo. Eliminate tante inu-

tili fotografie ed al loro 
posto scrivete, scrivete, 
scrivete. Le parole sono 
più efficaci. 

Aprite una campagna a 
livello nazionale contro il 
trattamento inumano dei 
prigionieri politici e lega-
tari con le associazioni 
che dovrebbero avere mol-
ti contatti in quei paesi. 

Le petizioni non bastano, 
ci vogliono veramente del-
le forti pressioni sull'opi-
nione pubblica, perché 
questa si è veramente ad-
dormentata, e se si ad-
dormenta per troppKj tem-
po alla fine muore. 

Chiudo qui, perché non 
voglio diventare noioso, 
ma spero proprio che qual-
cosa farete. 

Ciao, 
Walter 

• ALBERTA E/O 
CHI MI LEGGE 

Alberta e/o chi mi legge 
Tre giorni fa sono an-

data a lavorare (primo e 
ùltimo ditribuzione di de-
tersivi vicino Udine con 
una borsa enorme e con 
la disperazione/rabbia su-
gli occhi) mentre stava-
mo arrivando sul luogo 
di lavoro (io e altre 9 
persone) un fascista (ve-
ro, sai uno dei capetti 
dei « neri » di Treviso) 
si mette a parlare e di-
ce che ha incontrato un 
suo amico (leggi camera-
ta) con molta eroina 
(purtroppo non si tratta-
va del femminile di eroe) 
e circa mezzo milione in 
tasca, la gente sul fur-
goncino ha chiesto (a 
questo punto) come mai 
lui frequenta queV 
la gente, e lui risponde 
(con semplicità/serenità) 
«Eh! Ci servono anche 
questi! » soldi dello spac-
cio. Da tempo sai mi 
guardo in giro e vedo 
sempre più miseria (men-
tale), vedo negli occhi 
dei compagni (non so più 
se sia giusto e appropria-
to questo appellativo) la 
stanchezza, le urla assor-
danti (per loro) ormai 
smorzate e vaganti nell' 
angoscia di ogni giorno, 
l'inerzia di chi non spe-
sa più di potere/volere 
cambiare - parlare - gio-
care - amare sai a vol-
te sto male vedendo nei 
loro occhi (in loro la 
paura di cambiare e di 
volare (nel seno di es-
sere liberi) e sto ancora 
più male nel sentire que-
sta paura entrare in me 
il mio corpo rifiutare U 
contatto con gli altri, nel 
sentire la falsità stringer-
mi aUa gola fino al punto 
di farmi vomitare. Ecco 
vedi non so più cosa dir-
ti (in quanto vorrei scop-
piare - urlare le cose che 

E' passato un corteo sotto la mia finestra. 
Non «-ano molti. 
t Fuori i compagni daUe galere > gridavano, 
« . . . è morto un partigiano ne nascono altri cento». 
E ora nella piazza 
il semaforo continua spavaldo, 
le macchine, da macchine 
.... vanno. 
Nel caos di direzioni, se^^alano 
accelerano, frenano fedeli. 
Chi attraversa ora la piazza 
non ha sentito nuUa. 
nessuno sa. 
Il semaforo? Forse. 
Rimane solo, accartocciato per terra, 
un volantino macchiato di paroie 
e di un graffio rosso. 

A pugno chiuso e denti stretti 
Carlo di Torino 

ho da dire) questa mer-
da che ci soffoca... 

BASTA! Troppi compa-
gni « fumano » e non san-
no più dire niente, più 
fare niente che sia al di 
fuori del « fumo ». 

Quando sono assieme 
con loro (dico loro perché 
non posso non sentirmi di-
versa) e magari mi metto 
a ballare, a recitare (nel 
senso di criticare - iro-
nizare su alcune cose e/o 

' sul loro comportamento) 
ecco che scatta il mec-
canismo di rottura: io e 
altra gente con la quale 
riesco a parlare e ad es-
sere da una parte con la 
nostra rabbia per tutta 
la miseria/merda (menta-
le) che ci circonda e 
con la voglia di essere/ 
sentirsi vivi, di cambisire 
di lottare, di non stare lì 
a fare e a dire le soli-
te menate e le solite bat-
tute dette e straridette; 
dall'altra il vuoto, l'apa-
tia di questa gente che 
« riesce » a risolvere / 
dimenticare tutto e tutti 
con lo spinello e che 
per liberarsi dagli sche-
mi (frustranti imposti dal 
sistema se ne autoimpo-
ne degli altri non meno 
frustranti e dannosi dei 
primi (credendo di esse-
re «finalmente» libera!). 

Se davvero si ha voglia 
e si sente il bisogno di 
cambiare almeno si po-
trebbe farlo veramente 
iniziando magari da noi 
e dalle persone che ci 
circondano. 

Scusate se sono stata 
monotona - noiosa - infan-
tile - ingenua (e chi più 
ne ha più ne metta) ma 
la miseria mentale é una 
malattia epidemica che si 
espande molto facilmen-
te. 

Vi saluto con rabbia 
ma anche con amore. 

Simonetta 

PS — Volevo scrivere 
solo ad Alberta ma per 
un attimo ho sentito che 
Alberta poteva essere 0-
gnuno di noi con le sue 
domande e le sue ango-
sce e così ho deciso di 
scrivere al nostro gior-
nale. 

• «FEMMINISTE 
FRUSTRATE »? 

Bologna 14-11-77 
Con queste righe non 

voglio né denunciare, né 
aprire una polemica ste-
rile; vorrei solo chiarire 
quello che per me é un 
modo corretto di portare 
avanti i rapporti (sia po-
litici che personali) fra 
compagni e compagne. 

Mi riferisco ad un epi-
sodio accaduto il 10-11 
durante un'assemblea all' 
istituto di lettere dell'uni-
versità di Bologna. 

Un gruppo di compa-
gne femministe sono en-
trate incazzatissime accu-
sando due compagni (pre-
senti) di aver violenta-
to circa un mese prima 
unji ragazza (fra l'altro 
non presente). Hanno 
chiesto e ottenuto l'espul-
sione dei due « figuri » 
urlando e picchiandoli : 

Ora a parte il risvolto 
personale che posso ave-
re (conosco uno di loro 
da anni « 8 » e p)er quan-
to mi sforzi, non ce lo 
vedo proprio nelle ve-
sti di un jeckill maniaco 
stupratore), tutto ciò mi 
ha indignato profonda-
mente, perché diversi e-
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lementi me ne danno la 
possibilità: 1) innanzitut-
to tra fattaccio e denun-
cia é passato circa un 
mese!! Inoltre in una nu-
be densa e fitta. Tutto 
ciò non credo che appog-
gi molto la validità di 
una accusa. Ma, ripeto, 
ciò non è il più grave. 

Se veramente vogliamo 
una democrazia, non quel-
la pagliacciata di liber-
tà che dicono esserci a-
desso, facciamo in mo-
do di attuarla fin da 
adesso nei nostri rappor-
ti. Non è stato dato mo-
do ai compagni di difen-
dersi pubblicamente! 

Quindi ora corrono ver-
sioni e controversioni che 
confondono e avviliscono. 

Senza voler entrare nel 
merito se il fatto sia ac-
caduto 0 meno, vorrei 
mettere il punto sul mo-
do profondamente sbaglia-
to, a mio avviso, di por-
tare avanti una lotta sa-
crosantamente vera come 
quella contro la violenza, 
sia fisica che psicologica, 
preparata contro le don-
ne. 

Come molte aitre, pos-
so capire la rabbia, il 
furore quasi « omicida » 
che si prova quando si 
sente la propria vita, il 
proprio corpo in mano ad 
altri (a 10 anni anche io 
ho subito un episodio di 
violenza). La mente rea-
gisce, manda impulsi, ma 
Il corpo é legato da Iter-
rore e da mani di esseri 
schifosi, che non meri-
tano il nome di uma-
ni. Per non parlare di 
quella violenza più sotti-
le, insidiosa, sofisticata 
quasi contro cui ci si 
sbatte tutti i giorni, a 
casa, al lavoro, anche 

fra compagni, sulla stra-
da una violenza che non 
lascia lividi o sangue sul 
corpo ma che colpisce nel 
cervello, nel cuore nella 
tua volontà di lottare e 
a volte anche di vivere. 

Ma proprio per tutto 
questo, noi donne non ci 
possiamo permettere di 
farci prendere la mano 
dell'isterismo, dalla rab-
bia inconsulta, dal sentir-
ci vittime di tutti i ma-
schi (compagni e no). 

Conosco compagni assil-' 
lati dalle violenze con la 
stessa sensazione di in-
cubo, di rabbia e di an-
goscia delle donne. Non 
sono certamente maschili-
sta ma per mé è sba-
gliato pensare uomo = 
porco e violento (alme-
no a priori). 

Io soffro quando sento 
accuse tipo « femmini 
te frustrate », soffro per 
ché capisco che tante vol-
te è vero quando invece 
il femminismo è la cosa 
più bella del mondo, più 
libera, è voglia di lottare, 
di vivere, di andare a-, 
vanti con i compagni, con 
il tuo uomo, i tuoi figli 
in modo giusto, pulito, 
senza prevaricazione da 
parte di nessuno. 

Mi dispiace non esse-
re riuscita a fare una a-
nalisi del fatto ad un li 
veUo più alto e meno 
sensitivo, ma questo fat-
to mi ha lasciato sconvol-
ta, perché in ogni epi-
sodio del genere vedo una 
sconfitta deUa donna. 

Volutamente non ho cer-
cato soluzioni, perché non 
è da una, ma da tutte 
che devono venire. 

Saluti comunisti. 
Orietta Baiesi 
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Spinti ala 
in reaié 

La storia di AnU>nio H/lartineili 
Sono cinque mesi che Antonio Marti-

nelli è morto. Per una crisi nervosa e 
un'aggressione al padre (poi guarito in 
otto giorni) Antonio ha attraversato que-
sto calvario nelle mani delle istituzioni 
repressive: l'ospedale, il carcere, il ma-
nicomio criminale. In dieci giorni è 
morto. 

— per individuare i responsabili della 
morte di Antonio; 

— per mettere sotto accusa il manico-
mio criminale di Montelupo; 

— per iniziare un movimento di dotta 
contro l'emarginazione in Umbria, è sor-
to il «Comitato d'inchiesta sulla morte 
di Antonio Martinelli». 

La notte del 25 maggio Antonio, in 
preda ad .una crisi nervosa, colpisce il 
padre con un portacenere di marmo 
•(precedentemente i rapporti f r a i due 
erano buoni). I vicini chiamano i ca-
rabinieri, ma Antonio dichiara di sen-
tirsi male e viene portato all'ospedale. 
Qui viene ammanettato. Il dott. Cbnti 
del C.I.M. (presso cui Antonio era stato 
in cura) gli farà poi togliere le manette. 

Alle visite risulta fisicamente sano, 
anche di cuore (perché, dunque, questa 
sua morte dopo soli dieci giorni per 
«collasso cardiocircolatorio»?). Poi An-
tonio tenta di fuggire (ma non risulta 
dai verbali), viene ripreso e firma una 
dichiarazione di star bene e di voler 
uscire dall'ospedale (strano preferire il 
carcere all'ospedale). 

La polizia intanto ha effettuato la pri-
ma perquisizione in casa sua senza tro-
vare niente. Al carcere Antonio resta 
m«io di due giorni, è sempre più agi-
tato, id dott. Sediari di Perugia, chia-
mato per la diagnosi, consiglia il rico-
VCTO di Antonio in ambiente ospedaliero 
vicino, constatando il suo stato di cre-
scente agitazione. Invei» la sorte di 
Antonio è già stata decretata: il mani-
comio criminale di Montelupo Fiorentino 
dove è morto dopo otto giorni di «cure». 

La mattina del 4 giugno la famiglia 
di Antonio viene informata dai carabi-
nieri della sua morte, la mattina del 
6 giugno si reca a Firenze iper assistere 
all'autopsia, ma questa è stata antici-
pata stranamente a l a mattina di d<Hne-
nica. 

Antonio morto è irriconoscibile, i suoi 
parenti cercano i segni particolari come 
le piccole cicatrici per riconoscerlo. La 
testa è gonfia e nera, con una cicatrice 
semicircolare (forse quella dell'auto-
psia), de mani sono gonfie e biancastre 
con scorticature sotto le unghie; i pa-
renti, che non hanno potuto né vestirlo, 
né • toccarlo, solevando i pantaloni ve-
dono degli ematomi. 

Alla famigida non sono stati ancora 
restituiti gli effetti personali di Antonio 
e, ancora oggi, con più svariati pretesti, 
le autorità competenti del caso di Anto-
nio si rifiutano di f a r vedere la cartella 
clinica e i risultati dell'autopsia. 

Su una lettera scritta a Lotta Con-
tinua da un ricoverato di Montelupo Fio-
rentino, in data 11 agosto, si legge: 
« . . . A Martinelli, proveniente da Spoleto, 
morto il 4 giugno sul letto di conten-
zione per collasso, portava un ematoma 
in testa... ». 

Cosa è successo ad Antonio 
a Montelupo fiorentino? 

Non lo sappiamo ancora direttamente 
(a Montelupo perfino gli psichiatri di 
altri ospedali ;possono vedere solo il par-
latorio); ma mentre il Comitato sta rac-
cogliendo le prime agghiaccianti infor-
mazioni sulla fine di Antonio, possiamo 
ricostruire le « cure » di Montelupo dalle 
testimonianze di prima mano pubblicate 
nel libro di Marina Valcarenghi, I ma-
nicomi criminali (ed. Mazzetta). 

«Appena sono arrivato... mi hanno 
legato sul letto di contenzione. Tutto 
questo senza alcima .visita medica; mi 
hanno spiegato, bontà loro, che era una 
prassi normale... Sono rimasto in quel 
camerone di legati, chiamato "vigilan-
za", per cinque giorni, rimbambito da 
quegli assurdi tranquillanti che le guar-
die si ostinavano a darmi, nonostante 
nessun medico mi avesse ancora visi-
tato » (Gianfranco Cordiglia). 

«.. . Lo minacciarono che... gli avreb-
bero stretti i legami dei polsi e delle ca-
v i l e gli avrebbero aggiunto la "fiorenti-
na" (legatura che passa sotto le ascelle 
e immobilizza il busto, il collo e la te-
sta)... Gli tolsero la coperta e tgli getta-
rono addosso due secchi d'acqua, dando-
gli nello stesso tempo forti colpi allo sto-
maco con il tacco delle loro scarpe... 
"Fogna di sofferenze umane" era il ter-
mine con fl quale si indicava il manico-
mio di Montelupo» (Giorgio Olivasso). 

« . . . Celle che come arredamento ave-
vano il letto di contenzione inamovibi-
le » (Roberto Candita). 

«Nei cortili si trascinano dei poveri 
vecchi che hanno le braccia e le gam-
be deformate dalle cinghie del letto di 
contenzione e tanta altra ipovera gente 
con il corpo coperto di croste, tutti la-
sciati senza assistenza; le guardie del 
muro di cinta si divertono a pisciare 
sopra questi detenuti» (Cordiglia). 

«Chi si lamenta viene imbottito di se-
dativi e calmanti sino a diventare un 
automa» (Candita). 

« ... Almeno 1*80% degli osservandi è 
sano di mente, ne deriva che, mentre 
scrivo, nel Manicomio criminale di Mon-
telupo ci sono almeno 52 internati sani 
di mente» (dr. Margara giudice di sor-
veglianza di Firenze). 

«. . . Nell'aprile 1970 c'è stato il caso 
di un ergastolano che si è suicidato in-
fOando la testa in un cappio legato al 

rubinetto. Comunque un'indagine interes-
sante sareW>e andare in Comune e chie-
dere qual è la media dei morti del 
Manicomio... Molti certamente saranno 
morti per "collasso cardiocircolatorio" » 
(Cordiglia). 

E' casuale che questo 
sia successo ad Antonio? 

Pensiamo di no: 
— perché Antonio era un emarginato, 

condannato «Hne tanti alla disoccupa-
zione o al lavoro precario: a Spoleto 
ci sono 2.000 disoccupati; 

— perché a Spoleto solo quest'anno 
ci sono stati 5 suicidi, tra cui un gio-
vane geometra disoccupato di 24 anni 
e un'operaia di 16; queste cose non si 
sanno perché sono divulgate dalla stam-
pa come casi personali, mentre si tratta 
di crimini profondamente organici aUa 
società capitalista e ai suoi cicli di ri-
produzione, che comportano l'eliminazio-
ne dei più deboli. Antonio era un ri-
belle a questa condizione; 

— perché Antonio viveva in un quar-
tiere ghetto, costruito appositamente per 
tenere separati i proletari dalla città 
dei papi e del festival americano; un 
quartiere perseguitato dai poliziotti; 

— perché attuataiMite l'85% degli in-
temati nei manicomi giudiziari è comjx)-
sto da disoccupati e sottoccupati; i ma-
nicomi sono ^ s s o l'ultima tappa di una 
repressione che lo Stato gestisce in pri-
ma persona e il passaggio carcere-ma-
nicomio avviene con mostruosa natura-
lezza. Basta una firma. 

Il comitato d'inchiesta 
Se fosse stato per le autorità, citta-

dine, di Antonio non si sarebbe più par-
lato; nemmoio la sezione locale del 
Centro di Igiene Mentale di Spoieto ha 
sollevato il caso, n primo manifesto di 
denuncia, prodotto da alcuni suoi amici 
e da militanti rivoluzionari di Spoleto 
è stato affisso dal Comune dopo due 
settimane: solo 18 dei 50 stampati erano 
visibili: solo 3 in posti di transito: era 
il periodo del Festival dei due mondi; 
le autorità hanno aspettato per affig-
gerlo che il festival fosse finito. 

H Comitato si è costituito successiva-
mente: promuovendo prima la costitu-
zione di un c o l i c o tì avvocati di cui 
attualmente fanno parte, delegati dalla 
famiglia di Antonio, Pegoraro di Temi 
e Filastò di Firenze; promuovendo poi 
alcune assemblee a Perugia, Foligno, 
Spoleto e Terni e iniziative in Toscana; 
programmando assemblee nelle scuole 
di Spoleto e all'Università di Perugia. 
Ai Comitato hanno aderito la direzione 
naziMiale di Medicina democratica, le 
sezioni di Arezzo, Perugia e Terni di 
Psichiatria democratica, rappresentanti 
di Magistratura democratica, il C.I.M. 
di Spoleto, intellettuali,, operai e com-
pagni del Movimento. 

Le iniziative in corso sono: 
— Assemblea interregionale il 19 no-

vembre a Spoleto (ore 16, chiostro di 
S. Nicolò), a cui interverranno r a p p ^ -
sentanti degli organismi appartenenti a l 
Comitato, Pio BaldelM, Marina Valca-
renghi, operai e compagni. 

— Assemblea regionade toscana, pre-
vista per il 10 dicembre in località da 
decidere. 
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ala morte 
liti uccisi 

La storia di Ezio Bullo 
Sulla morte dd Ezio Bullo, il ragaz-

zo di 23 anni impiccatosi nel carcere 
di Vsnezia pesano troppe responsa-
bilità. Ora la magistratura ha aperto 
un'inchiesta, ma le colipe non sono 
sdo all'interno del carcere. 

Ricordiamo i fatti: 
Martedì 18 ottobre: viene asportato 

dalla farmacia deU'ospadala di Me-
stre un grosso quantdtativo di stupe-
facenti. 

Mercoledì 19: nel dama notizia la 
radio e il Gazzettino si affrettano a 
dire che si tratta di medicinali sca-
duti e quindi pericolosi: la notizia è 
falsa e puramente allarmistica. 

Venerdì 21: i brigadieri Martucci e 
Bressan della squadra narcotici della 
questura di Mestre fermano tre tossi-
comani con alcune fiaie provenienti 
dal furto, si fanno consegnare la re-
furtiva in loro possesso, salvo due 
scatole di Physepton, che restano 
stranamente neMe mani di uno dei 
tre. 

Sabato 22: viene farmato Ezio che 
nega qualsiasi accusa. 

Lunedì 24: Ezio viene nuovamente 
fermato e questa volta confessa. 

Martedì 25: Ezio scrive due lette-
re (una al Gazzettino e una a Lotta 
Continua) in cui denuncia che il bri-
gadiere Martuod ha regalato due sca-
tole di stupefacenti al suo complice. 
La stessa sera avendo saputo che ri-
schia 12 anni di galera tenta il sui-
cidio con una overdose con le due 
scatole di Physeptons lasciate gentil-
mente al suo amico. Viene trovato e-
samine e ricoverato nel reparto ria-
nimazione dedl'ospedaiLa di Mestre. 

Mereoledì 26: viene trattenuto in 
osptìdale dove per altro non gli vie-
ne praticata alcuna cura specifica 
per superare la crisi di astinenza. 

Giovedì 27: alla richiesta dei fa-
miliari di trasferire Ezio in neurolo-
gia per un trattamento adeguato, il 
caposala risponde che il paziènte non 
è in condizioni di essere dimesso dal 
reparto. 

Giovedì 27 sera: una delle lettere 
arriva neMe mani del cronista dsl 
Gazzettitìo che la passa direttamente 
alla questura. 

Venerdì 28 mattina: Ezio, con stra-
na tempestività viene dimesso dall'o-
spedale su pressione del capo dela 

mobile La Barbera e rindiiuso in um 
cella del carcere di S.M.. Maggiore 
di Venezia. li primario del reparto 
prof. Simome dichiarerà ai fanoliari: 
«vi assicim> che è stata una cosa 
disgustosa. Voi capite che io' non pos-
so oppormi al capo della 'squadra mo-
bile. Voi capite ohe io tion posso an-
dare in galera come Ezio. Comunque 
l'ho fatto "visitare anche dal neurolo-
go e ha detto che potevo dknetterlo. 
Inoltre ho rilasciato al capo della 
squadra niobile una prognosi di stato 
precario e una terapia da seguire e 
mi sono fatto assicurare che ì'avreb-
Dero curato in carcere». 

Sabato 29: Ezio viene interrogato 
dal giudice Ferrari, in pr.^enza dei 
suo aiwocato. Ezio accusa sintomi di 
astienza, chiedè di essere ricoverato 
e minaccia il suicidio. AUe pressioni 
dell'avvocato perché si proceda al-
misno ad ima visita, il giudice rispon-
de che se è stato dimesso dail'ospe-
<tele, vuol dire che non ha bisogno di 
altre visite. 

Domenica 30: Nè il direttore, nè il 
medico del carcere, ritengono oppor-
tuno prendere in considerazione le 

condizionii psico-fisiche che Ezio la-
menta. L'articolo 84 della legge 685 
sulla droga prevede per il detenuto 
tossicomane il diritto a ricevere le 
cure mediche e l'assistenza sanita-
ria necessaria in reparti carcerari 
opportunamente attrezzati. A due an-
ni dall'approvazione della legge ci 
sono tutti gii estremi per omissione 
di atti d'ufficio nei confronti degli 
assessori regionali e provinciali, ad-
detti alla sua applicazione. 

Nella notte tra domenica e lunedì, 
Ezio al quinto giorno di astinenza, 
tenta per la seconda volta di suici-
darsi, tagliandosi i polsi con un pez-
zo di vetro. Il sottufficiale di guardia 
non ritiene opportuno avvertire nes-
suno. Ezio viee medicato e per tutta 
risposta messo in ceOa d'isolamento. 

Lunedi 31: Ezio viene trovato or-
mai senza vita, impiccato aMa garza 
con cui poco prima gH avevano fascia-
to i polsi. 

'La traigica fine di Ezio fa toccare 
con mano lo scaricabarile omicida 
della macchina istituzionale addetta al-
la «prevenzione, cura e recupero dei 
tossicomani». 

MESTRE: UN CENTRO DI LOTTA ALL'EROINA 
Un invito alla discussione per la co-

struzione di un centro di lotta all'eroi-
na a Mestre. 

1) In ima società in cui è bandita la 
vita ed è tollerata solo la sopravvivenza 
CI troviamo nell'impossibilità materiale 
«i costruire la nostra autonomia e nella 
^essità altrettanto materiale di circon-
darci di tutte le difese esterne possibili 
pur di garantire ahneno questa soprav-

' vivaiza. 

L'eroina (ma da questt^unto di vista 
anche un certo uso del fìiino) aUa stre-
gua del lavoro, della famiglia, del par-
tito, ecc., diventano solo i meccanismi 
di difesa dentro i quali ci barrichiamo 
»ll'iUusione di salvare il salvabile, di 
difenderci dalla violenza estema, di 
preservarci dall'insicurezza interna. D a 

Jt 

Wl Questo punto di vista un tossicomani 
è più autodistruttivo di un buco' 

f ^ e , di un famigliomane, di un parti-
^ wmane, ecc. 

i^J lì j ^̂  ^ l̂ 'tta contro l'eroina (come quel-
i ^ ««tro U fascismo) trovano il loro 
:'/ -l, solcato nella difesa di ciò che di po-

^«vo si sta affermando e costruendo 
^Ua pratica quotidiana; in caso contra-
go diventano semplici esercitazioni spor-
ve per giunta poco divertenti e a 

^oje pericolose. 
Nel caso concreto voglio dire che 

,, "1 «lottatori contro... » prima di porsi 
" ^ tossicomani da aiutare 

benf^ spacciatori da sprangare fareb-
I a porsi seriam«vte la prima 
' r°"®nda che si sentiranno porre: e 

jl^ché non ti buchi? 

II ne h I Ì^ quanto riguarda l'organizzazio-
. tossicomani a partire dai loro 

materiali l'esperienza di que-
anno 

Ji'nanziti 

L'esperienza di que-

gli fa essere meno ottimista. 

,. jg j—"-utto non sono più convinto che 
buol?^ * economica » per l'eroina più 

meno sia di per sé « politica » 
• passo per superare la 

^ con^^ condizione di alienazione. In se-
/ orga • momento che questa 

samzzazione può diventare una forza 

non solo autodistruttiva ma distruttiva 
qualsiasi apporto esterno è fuori luogo. 

4) Per ora siamo nel campo dell'as-
sistenza sociale e la proposta dell'eroi-
na in farmacia ha la stessa funzione 
dell'E.C.A. nel campo della nriseria. 

Ancora una volta 
il problema iffincipale non è quello della 
disintossicazione fisiologica ma quello 
di cosa c'è oggi qui di meglio dell'eroi-
na per uno che l'ha provata. 

E' necessario invece tener presente al-
cune cose: 

A) Innanzitutto non si può pretendere 
nessuna contropartita preventiva del ti-
po «ti do una mano se mi aiuti a sco-
prire i grossi spacciatori », oppure « ti 
aiuto se poi ti impegni politicamente 
Tutt'al più questo può essere solo un 
risultato per giunta improbabile di un 
rapporto costruito ben altre basi che 
lo scambio di « favori ». 

B) E' necessario mettere in conto una 
buona dose di risdiio sia rispetto all'an-
tico ma purtroppo sempre attuale pro-
blema della vigilanza (sono noti i rap-
porti che intercorrono tra la polizia e 
una buona iparte di tossicfflnani), sia ri-
spetto alla possibilità di essere coin-
volti nel rapporto al punto di diventare 
tossicomani: ed è il rischio più grosso. 
Se il rapporto con loro è vero n(Hi si 
può pretendere di ess«:e sempre i più 
forti, quelli che mettono tutto in co-
mune fuori che la propria v«ia; chi 
buca non è affatto debole da questo 
punto di vista e ha bisogno per giusti-
ficare il suo buco di avere intorno a 
sé altri che bucano. 

C) Ncm c'è nessuna garanzia non 
solo rispetto al fatto che ne escano, ma 
nemmeno dopo mesi di astinenza, d c ^ 
mille cose fatte insieme si può essere 
«tranquilli». Occasioni e motivazioni non 
mancano mai, soprattutto per chi ccwiti-
nua a vivere nello stesso posto dove 
viveva bucando. L'eroina oggi in Italia 
è < strai>amente » molto dispcmibile: in 
fondo si tratta di im «mercato in via 

di espansione» oltre che di una graie-
razione ribelle da sedare per i traffi-
canti di morte. 

D) Bisogna tener presente che il tos-
sicomane tende a cercare quei rapporti 
che lo confermano (sia con le buone 
che con le cattive) e a rifiutare quelli 
che lo contraddicono. 

C'è un modo di considerare il tossi-
comane da parte di molti « compagni » 
che non fa altro che alimentare la tos-
sicomania. Da una parte si dà la cac-
cia per sprangare il grosso spacciatore, 
dall'altra si « coccola » il consumatore 
in base a questa sua peculiare caratte-
ristica. Questo atteggiamento nei con-
frcMiti del tossicomane rafforza le sue 
motivazioni a restare tale per ottenere 
•un trattamento particolare nei rapporti 
con gli altri. Privo di questa sua carat-
teristica diventereW>e uguale a tutti 
gli altri e siccome questa cosa lo pa-
venta « deve » continuare a bucare per 
non perdere la sua identità sociale. 

In realtà le cose sono molto più sfu-
mate. 
Non mi sembra il caso di entrare qui 
nei dettagli, ma l'assemblea che si ter-
rà la prossima settimana a Mestre per 
denunciare pubbHcamemte i respOTisabUi 
della morte di Ezio potrebbe essere ima 
buona occasione a liveUo regionale. Per 
quanto riguarda invece i consumatori 
che non spacciano, la loro condiziwifi è 
talmente precaria che nel giro di qual-
che mese, se non smettono ccHninciano 
a spacciare (cosa del resto comprensi-
bile dal loro pimto di vista, con quello 
che costa l'eroina sul mercato). Ih mez-
zo vi SCHIO queUi con ciri abbiamo a 
che fare. Con questi, g>acciatori-consu-
matori o consumatori-spacciatori (in ba-
se al loro maggiore interesse per U 
valore di scambio o per il valore d'uso 
della merce) con questi, dicevo, seppure 
a diversi livelli, bisogna fare i conti. 

Gianfranco 

Abbiamo^ parlato a lungo 
Ho conosciuto Ezio questa estate. Ro-

berto era uscito da poco di galera. per 
un vecchio furto di dischi aUa Stantìa 
e ormai anche lui aveva ricominciato 
a bucare. Ci siamo messi a parlare. Ezio 
mi diceva che stava autoriducendosi 
le dosi e che voleva smettere.. E' un di-
scorso ohe senti ogni volta e ogni vol-
ta non sai che fame. 

'Ero stato in quei giomi a Roma e 
avevo discusso un po' con Luigi di que-
ste cose. Gli ho proposto di partecipare 
ad (Una riunione di coordinamento tra 
Milano, Roma e Venezia. Abbiamo par-
lato molto di tutto quello che potrebbe 
fare e rajppresentare un'oirganizzazione 
dei tossicomani rispetto ai mercato dell' 
eroina e ai grossi interessi die ci stanno 
dietro, organizzando l'autoriduzione ed 
eventualmente l'esproprio dei grossi 
spacciatori per un uso controllato in 
proprio. Se organizzare la propria alie-
nazione poteva essere il primo passo 
per superarla. E si diceva che il pro-
blema principale stava neU'accettare e 
costruire da parte loro un interesse co-
mune al di fuori del buco, magari a 
partire dal bucarsi con rctoà più buona 
a meno s«Ldi. 

Abbiamo parlato a lungo di qus^e 
cose e soprattutto in modo molto diver-
so di come riesco a esprimerle su que-
sto pezzo di carta all'indomani della 
sua morte. Pochi giorni dopo, Ezio si 
è fatto prendere mentre faceva una far-
macia a Trento e Roberto in una mac-
china rubata. Sono usciti di galera imo 
dopo l'altro e in questi ultimi giorni ca-
pitavano a casa come fantasmi inaf-
ferrabili. Da quando avevano ripreso 
a bucare era insostenibile qualsiasi rap-
porto dal momento che anrfie la mia di-
sponibilità era mutata. Poi il colpo 
grosso all'ospedale, quello che avrebbe 
dovuto risolvere tutti i problani per E-
zio è stato cosi in modo tragico e as-
surdo, ma non .meno tragico e assuitio del 
vivere per bucarsi tre volte al giorno. 
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Contìnua il dibattito sul convegno di Firenze 

Dalla follia alla liberazione 
Questo convegno si è 

svolto in un momento in 
cui il movimento sta attra-
versando una crisi molto 
profonda, di cui ogni com-
pagna, crediamo, è co-
sciente. Una crisi che lo 
vede paralizzato e « clan-
destino » nei confronti di 
quelle stesse tematiche che 
da sempre sono state suo 
patrimonio e sulle quali 
è cresciuto. In una situa-
zione come questa, la pre-
senza di un convegno na-
zionale, ha avuto un gran-
dissimo valore: quello di 
incontrarsi, finalmente, do-
po molti mesi e di ricomin-
ciare a confrontarsi sulla 
nostra pratica e sulle no-
stre prospettive politiche. 

Questo, infatti, crediamo 
sia il significato della e-
norme partecipazione che 
probabilmente andava al 
di là, appunto, della spe-
cificità del tema, e che era 
un chiaro sintomo della 
volontà di capire, e capi-
re insieme, cosa ne fac-
ciamo di questo nostro 
movimento. 

« Sfortunatamente » que-
sta potenzialità non si è 
potuta esprimere in tutta 
la sua pienezza, a causa 
di difficoltà che per como-
dità ci limitiamo a defini-
re « organizzative », ma 
che senz'altro sono diven-
tate direttamente politiche 
quando due terzi delle 
compagne sono state co-
strette ad andarsene via 
per mancanza di spazio, 
come è successo per l'as-
semblea conclusiva, nel 
pomeriggio di domenica. 

n dibattito ha avuto una 
notevole difficoltà di arti-
colcirsi: rimbalzava conti-
nuamente da un interven-
to all'altro la non chiarez-
za del tema da affrontare: 
di quale foUia si doveva 
parlare? « Si » che molte 
incomprensioni sono nate 
proprio dalla diversità d' 
approccio ad una tematica 
così vasta, ma anche po-
sta in modo confuso e con-
traddittorio. 

Nonostante il modo con-
fuso in cui veniva fuori il 
dibattito, crediamo che 2 
siano stati i modi d'approc-
cio: da una parte c'era chi 
anche in forza della sua 
coUocazione professionale, 
tendeva ad affrontare il 
problema del rapporto 
donna-follìa sotto un am-
bito ristretto e tutto inter-
no ad una logica speciali-
stica (sia stata essa psi-

chiatrica o anti - psi-
chiatrica); dall'altro chi, 
ed era la maggioranza, 
privilegiando un approccio-
più generale, tendeva ad 
affrontare in tutta la sua 
complessità il significato 
del disagio femminile e la 
carica di « devianza » che 
l'essere femminista com-
porta. E si può dire che è 
stato il secondo modo a 
pervadere di sé tutto il di-
battito, non lasciando mol-
to spazio a chi avrebbe 
voluto rimanere tutta in-
terna ad una logica spe-
cialistica (questo è avve-
nuto senz'altro nella nostra 
commissione, quella della 
sala grande della casa del 
popolo, ma ci sembra che 
tutto il dibattito abbia a-
vuto questa taglio). 

Negli interventi di diver-
se compagne è emersa 
chiara la coscienza che, 
nessuno dei nostri disagi e 
nessuna deUe nostre soffe-
renze possano essere su-
perate e distrutte indivi-
dualmente, senza l'organiz-
zazione collettiva sui nostri 
bisogni. Certamente il fem-
minismo non potrà mai es-
sere una sorta di vaccina-
zione contro la « follia », 
ma certamente costituisce 
un passo avanti verso la 
costruzione della nostra 
forza contro questa socie-
tà che ci vuole sole e pas-
sive di fronte alla emargi-
nazione e aUa repressione. 
Lo « star male » è forse 
una condizione « endemi-
ca » della vita della donna 
in questa società: la re-
pressione dei nostri istin-
ti e della nostra volontà 
di essere « persone » da 
bambine; la costrizione 
della nostra personalità 
entro ruoli passivi ed e-
marginati da adulte; la 
perpetua negazione della 
nostra entità di persone 
dovunque, dalla famiglia 
al lavoro. La continua au-
torepressione e autodistru-
zione che la nostra condi-
zione ci richiede è fonte 
di per sé stessa di grandi 
lacerazioni psichiche e di 
una profonda alienazione 
da noi stesse. 

Ma proprio per uscire 
dalla solitudine e dalla 
passività molte donne han-
no cominciato ad unirsi e 
ad organizzarsi, con la co-
scienza che nella solitudine 
delle case non potremo 
mai riuscire a vincere chi 
ci vuole emarginate e re-
presse. 

CHI CI 
PINAf̂ lA 

Sede di S BEiNE2>ETT0 
I compagni 60.000. 

Sede di PESCARA 
Gaetano 10.000, Lucia 

1 . 0 0 0 . 
Sede di ROMA 

Collettivo politico del 
Severi 5.000. Collettivo po-
litico dell'Alberone 6.300. 
Ck>ntributi individuali 

Lia - Roma 1.000, Van-
na per il suo compleanno 
- Roma 10.000, «una av-
ventura in montagna » -

Ma se questo è stato il 
contenuto di parte degli 
interventi, molti, in un cer-
to senso, hanno in pratica 
avvallato nei loro discor-
si l'interpretazione che 
questa società ha da sem-
pre tentato di dare del mo-
vimento fenuninista: una 
massa caotica e colorata 
di pazze, senza nessun col-
legamento con la realtà. 
Se ci pensiamo bene que-
sto è stato, esorcizzandoci, 
il modo per non parlare 
delle nostre lotte e dell' 
antagonismo che esse han-
no espresso. Ci hanno de-
finite folli per isolarci e 
impedire che altre donne 
si organizzassero e comin-
ciassero a lottare, come 
hanno definito criminali 
tutti i compagni e le com-
pagne che in questi mesi 
hanno lottato contro la po-
litica dei sacrifici e la col-
laborazione di classe, per 
isolarci dal resto del pro-
letariato. 

Questa ambiguità di fon-
do, questo avallo del no-
stro isolamento è venuto 
fuori in molti interventi. 
C'era in essi un autocom-
piacimento della propria 
« follia », quasi che la de-
vazione psichica fosse di 
per sé politica, quasi che 
la perdita di autonomia 
che lo « star male » com-
porta forse un dato carico 
di positività e di antago-
nismo. 

Una compagna ha detto 
ad un certo punto : « Com-
pagne, bisogna, cavalcare 
la nostra follia! ». Questa 
frase, che secondo noi è 
la sintesi di molti inter-
venti che esprimevano po-
sizioni di questo tipo, è il 
sintomo di come ancora 
un grosso settore del mo-
vimento non sia uscito dal-
la ghettizzazione cui lo ha 
costretto un modo tutto in-
dividualista e intimista di 

intendere la lotta delle 
donne per la propria libe-
razione. 

La uguaglianza donna-
follia, che veniva fuori an-
che dal titolo del conve-
gno, è, a nostro avviso una 
rivendicazione perdente. 
Se donna è bello, follia 
non lo è. Perché la folliia 
è la sconfitta più dura, e 
forse più irreversibile che 
possiamo subire; perché, 
se qualcosa abbiamo impa-
rato lottando insieme per 
i nostri bisogni, è che ogni 
volta che noi perdiamo 
quel poco di « razionalità » 
e « lucidità » conquistate, 
chi ci vuole ancora passi-
ve e isolate riguadagna 
terreno per ricacciarci in-
dietro nella privatezza del-
la nostra irrazionalità. 

Nonostante queste gros-
se contraddizioni che an-
cora una volta il movimen-
to ha espresso in questo 
convegno, riteniamo co-
munque che esso abbia a-
vuto un segno positivo, sia 
perché, da un lato, abbia-
mo cominciato ad affron-
tare un problema che tut-
te abbiamo di fronte ogni 
giorno, nel quotidiano del-
la nostra vita, sia perché 
ci siamo tutte rese conto 
di quanta potenzialità que-
sto movimento abbia anco-
ra, nonostante la crisi con-
tingente che sta attraver-
sando. 

Ci sembra che l'indica-
zione venuta fuori dall'as-
semblea del pomeriggio di 
domenica, di un convegno 
nazionale prima della fine 
dell'anno, per confrontar-
ci sulle prospettive del mo-
vimento, vada subito rac-
colta per cominciare a pre-
parare questa scadenza 
con tutta la attenzione che 
richiede. 

Collettivo femminista di 
Santa Croce - Firenze 

Casazza 4.000, Roberto, 
Daniela, Guido e Luciana 
- Forte dei Marmi 15.000, 
Zucca E. operaio, Arri-
gotti T. pensionato, Dan-
ceili M. emigrante - Ca-
stenedolo 35.000, Cristina -
Lecco 5.000, Dalmazio -
Bergamo 25.000, per Wal-
ter, i compagni del cir-
colo del prtdetariato gio-
vanile di Avezzano 5.000. 
Totale 182.300 
Totale prec. 4.172.970 
Totale compi 4.^.270 

O MILANO 
Le c o m p a r e del Collettivo femminista di via 

MancineUa invitano le donne ad un incontro per par 
flare della situazione del movimento a Milano. Ci ve-
diamo sabato 18 novembre dalle 10 nella palazzina di 
via Mancinelld 23, angolo via Leoncavallo. 

O ARCO (TN) - Giornata femminista 
n coUettivo femminista del Basso Sarca organiz-

za un incontro provinciale per domenica 20 dalle ore 
10 in poi, nella sala della Biblioteca civica, presso 
11 casinò muoicipale di Arco. Odg: discussione sui 
consultori, dopo l'af^rovaziMie della legge provin-
ciale e stato del movimento. Chi intende partecipare 
telefoni all'ora dei pasti al 0464-57.040. 

>imsi/ii-coMB<iaNi 
IMFOHANCXM &ORNT ENTKO E NON OLTPS OK di. -

O SPOLETO 
n comitato di inchiesta per la morte di Antonio 

Martinelli invita tutti i compagni ad intervenire all' 
assemblea interregionale (Umbria e Toscana) che si 

terrà a Spoleto al CWèstro di San Nicolò, sabato 19 
novembre alle ore 16. Initerverranno compagni di MD, 
Medicina Etemocratica, Psichiatria democratica. Marina 
Valcarenghi e Pio Baldelli. 

O SESTO S. GIOVANNI (Milano) 
Venerdì alle ore 18 in via Villoresi, riunione ope-

raia aperta a tutti i compagni. 

O GARBAGNATE (MUano) 
Sabato alle ore 9,30 in via Manzoni 22, in sede, 

riunione dei compagni della zona nord-ovest di Milano 
e Varesotto. Odg: c<Mitroinformazione e diffusione del 
giornale. Saranno presenti i compagni del centro dif-
fusione di Milano. 

G PESCARA 
Venerdì alle ore 16 nella libreria «Progetto e Uto-

pia », via Trieste 23, riunione della radio. 

O ORISTANO 
Sabato 19 alle ore 17 nella sezione di LC in via 

Solferino 3, costituzione del partito radicale a Orista-
no che vi fa rà la sua sede provvisoria. 

Domenica 20, alle ore 9 riunione regionale di 
LC. 

• MILANO - Progetto doppia stampa 
Venerdì alle ore 21 in sede riunione dei compagni 

del Nord, interessati a discutere e ad impegnarsi per 
la realizzazione del progetto della doppia stampa. 

O PADOVA 
H Centro femminista di Padova, il collettivo don-

ne Portobelio, il collettivo femminista di via De Cri-
stoforis, il collettivo Donne, il gruppo femminista Vol-
ta Barocco, indicono per sabato àlle ore 14,30 e do-
menica dalle ore 9 in poi, neil collegio Morgagni un 
convegno. Odg: donne e rapporti di lavoro; donne e 
territorio; donne studentesse e rapporti con la scuola; 
il problema della repressione. Ogni collettivo porti ma-
teriale per il dibattito. 

O LA SPEZIA 
Oggi alle ore 21 nella sede di via Fiume 191, riu-

nione dei militanti. Odg: riorganizzazione del lavoro 
politico. 

O AOSTA 
Sabato alle ore 15 nel sal<me di via Festaz, as-

semblea di tutti i compagni della nuova sinistra. 

O PER LE COMPAGNE FEMMINISTE DEL 
VENETO 
Sabato alle ore 15,30 presso il centro sociale di 

viale S. Marco di Mestre, riimione delle donne per 
riprendere la discussi<me e la lotta sull'aborto. 

O CANICATTI' (Caltanissetta) 
Domenica alle ore 9 nella sede di LC,. viale Re-

gina Margherita, attivo regionale sui seguenti temi: i 
problemi di organizzazione, il giornale, il movimento 
nel Sud. 

O BOLOGNA 
Il coordinamento nazionale donne postelegrafoni-

che si riunisce domenica alle ore 9 in via S. Carlo 42. 

O MILANO 
Oggi alle ore 21 in sede centro si riunisce il col-

lettivo fotografi. 
Sabato alle ore 9 in via De Cristoforis 5, riunifflie 

generale degli t ^ r a i dell'Alfa Romeo che fanno rife-
rimento a LC. 

Oggi alle ore 21 ìM-esso il centro di via Adriano • 
6 il coUettnvo « Br^caleone » invita i compagni delle 
zone &escenzago, Cimiano e dintorni a riunirsi. 

D compagno che ha fatto lo studio su « Giustizia e 
libertà» che uscì sull'Espresso di un anno e mezzo 
fa, si metta in contatto con la redazione milanese di 
LC: 02-65.95.423. 

O RAVENNA 
Oggi alle ore 21,15 nella sede di via Giacomo Ros-

si 54 riunione dei compagni sui mandati di. cattura 
per i PID. 

O CASTELLAMMARE DEL GOLFO 
(Trapani) 
I compagni della provincia di Trapani sono invi-

tati a partecipare ad una riunione, sabato alle o''® 
17 presso la sede di via Castronovo 123 per discutere 
l'organizzazione e la situazione del movimento. 

O TORINO 
Da oggi è possibile ritdrare nella sede di corso 

S. Maurizio 27 l'opuscolo sulla repressìMie a Tonno-
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È uscito il librò di André Glucksmann ''La cuoca e il mangiauomini 

di 

Il cannibale 
e le tre scimmlette 

Lo scopo essenziale del 
saggio-pamphlet di André 
Glucksmann, « La cuoca e 
il mangiauomini » (Erba 
Voglio, L. 4500!; la cuoca 
è quella di cui parla anche 
Lenin, il simbolo deUa de-
mocrazia proletaria in cui 
« anche una cuoca può go-
vernare; il cannibile, o 
mangiauomini, è, in molti 
passi di Solgenitzin, Sta-
lin, ovvero la casta domi-
nante in URSS) è da una 
parte la denuncia della 
realtà concentrazionaria 
del «socialismo realizzato» 
dall'altra l'analisi e —di 
nuovo la denuncia, della 
connivenza della sinistra 
europea con il sistema po-
litico pii!i oppressivo del 
mondo, quello appunto del-
rUniione Sovietica. L'as-
sunto di fondo, sottolineato 
a più riprese da Glucks-
mann, è il motivo vero, e 
mai svelato, delia compli-
cità e connivenza (una 
connivenza fat ta di silen-
zi, di mezze ammissioni, 
di « la realtà sovietica è 
orribile, ma non bisogna 
portare acqua all'antico-
munismo ») non sta nella 
« differenza » tra il siste-
ma sovietico e quello del 
capitalismo occidentale, 
ma proprio neUa loro pro-
fonda somiglianza. 

In URSS non è in vigore 
un « socialismo asiatico », 
un modo di produzione 
nuovo, anche se pieno di 
« errori », ma, puramente 
e semplicemente, il capita-
lismo, che ha imposto il 
d i sc ipbn^en to di milioni 
di uomini alla morale del 
lavoro salariato àttraverso 
l'uso sistematico del Gu-
lag, cioè dello schiavismo. 

Come mai i marxisti, che 
pure annoverano nella lo-
ro tradizione culturale le 
pili indignate campagne di 
denuncia di Marx e di En-
gels contro la mostruosità 
della accumulazione primi-
tiva in Inghilterra, contro 
il sistema che «distrugge 
gli uomini per mettere al 
loro posto le pecore », fan-
no il gioco delle tre scim-
miette, quelle che non ve-
dono, non sentono, non 
parlano, di fronte all'accu-
mulazione primitiva in 
URSS? Perché è pur sem-
pre un passo avanti, dico-
no loro; al contrario, per-
ché la loro visione del so-
cialismo non è altro che 1' 
esaltazione della « raziona-
lità » del capitalismo, del-
la schiavità salariata, del-

la subordinazione di milio-
ni di uomini alla gerarchia 
delle macchine, dice 
Glucksmann. 

E' qui che Glucksmann 
inserisce la sua polemica 
non con i soli cedimenti 
degli intellettuali che si 
definiscono marxisti alla 
«razionalità» del capitale 
(comunque dissimulata), 
ma con il morxismo in 
quanto tale. Che è poi l'a-
spetto del suo discorso che 
ha permesso all'industria 
culturale di identificarlo 
con i « nuovi filosofi ». Nel 
pensiero di Marx, e anche, 
in certi punti, in Lenin 
(quel Lenin che, in alcuni 
ultimi appunti, scriveva : 
« Non siamo capaci di con-
dannare pubblicamente 
questa sporca burocrazia... 
ci meritiamo di essere im-
piccati tutti a delle corde 
puzzolenti. Ma non ho per-
so la speranza che un gior-
no ci impicchino per dav-
vero, e sarebbe una cosa 
ben fa t t a») si coglie una 
contraddizione tra quello 
che è per Glucksmann 1' 
antico mito da Platone in 
poi di una razionalità che 
riordina gerarchicamente 
il mondo e l'identificazio-
ne morale forse prima che 
politica, con la resistenzia 
della « plebe ». Nel marxi-
smo, secondo Glucksmann, 
la contraddizione sparisce ; 
l'identificazione con la ra-
zionaEtà del capitale è to-
tale, così come la pretesa 
di imporre questa raziona-
lità attraverso la «razio-
nalizzazione » forzata del-
la vita (e della morte: nel 
lager della Kolyma la du-
rata media della vita, in 
certi periodi, era di cinque 
settimane) di milioni di 
persone. 

Riacquistare quindi la 
capacità di indignazione, 
di denuncia, di odio, del 
Marx del « Capitale » con-
tro la mostruosità del si-
stema sovietico, questa è 
la proposta di Glucks-
mann. Ma non in nome del 
dovere degli intellettuali di 
dissentire, come vorrebbe-
ro i « nuovi filosofi », ben-
sì richiamandosi al fatto 
che la « cuoca » a cui Le-
nin avrebbe voluto conse-
gnare, io stato esiste dav-
vero ed incarna la resi-
stenza quotidiana della 
« plebe » al potere e al do-
minio del capitale sulla 
vita degli uomini. 

Da una parte Platone, 
dall'altra la plebe, dice 
Glucksmann: e su questa 

Programmi T V 
VENERDÌ 18 NOVEMBRE 

RETE 1, alle ore 17,15 « Una tigre presa per 
ceda » per la serie « Zorro ». Alle ore 21,35, 
un ciclo dedicato al cinema francese degli amii 
'30 si inizia con due film: « Bondu salvato dalle 
acque » di Renoir e « Affare fatto » di Pre-
vert, praticamente inediti in Italia, pare ottimi. 

RETE, 2, alle ore 20,40 per U teatro di Da-
rio Fo, prima parte di « Mistero buffo). Alle 
ore 21,55 per i racconti da camera: « L a casa 
felice» dal racconto di J . Hasek, il grande 
scrittore cieco, autore dello splendido romanzo 
umanistico «I l buon soldato Schweyk ». 

base egli sottolinea luci-
damente la base autentica-
mente popolare di quel dis-
senso che molti vorrebbe-
ro da noi ridurre a feno-
meno di élites relativa-
mente margiinali (e, scu-
ramente con grande scan-
dalo a sinistra, sottolinea 
come spesso quella che 
viene chiamata la « si-
nistra », appunto dei dis-
senzienti, sia più dispo-
sta a compromessi con il 
regime e i suoi strumenti 
di autolegittimazione che 
non il dissenso radicale, 
fino a sputare sul mar-
xismo di un Solgenizin), 
Solo che in questa luce 
la storia dell'umanità vie-
ne ridotta ad una vicen-
da, disperata, di scontro 
tra un potere perpetua-
mente autoriproducentesi, 
e mitico, e « plebi » ri-
voltose o sempUcemente 
non disposte, nella vita 
quotidiana, a lasciarsi ir-
gimentare. La possibilità 
di rovesciare il potere non 
essendo data, lo scontro 
tra la cuoca ed il mangia-
uomini sembra destinato, 
secondo Glucksmann, a ri-
petersi come un'insensa-
ta e dolente filastrocca. 

Peppino Ortoleva 

Riuscirà il mangiauomini 
a divorare la cuoca? 

Alla fine del settembre 
1961, durante la passeg-
giata Nicolai ci chiese a 
gesti se per caso uno di 
noi avesse una lametta 
da barba. In tali circo-
stanze non passa nemme-
no per la mente di chie-
dere la ragione di una ri-
chiesta del genere: se te 
la chiedono, è segno che 
ne hanno bisogno; se ce 
l'hai, è giusto che tu la 
dia. senza fare alcuna do-
manda. Di lamette ne a-
vevo tre. 

Verso sera di cella in 
cella fecero correre la 
voce: Scerbakov s'è stac-
cato un orecchio. I parti-
colari li apprendemmo in-
seguito. Sull'orecchio a-
veva scritto indelebilmen-
te: « Omaggio al XXII 
Congresso del PCUS ». E-
videntemente, il tatuaggio 
l'aveva fatto ancora pri-
ma di stacarselo; se l'a-
vesse fatto dopo, è chia-
ro, sarebbe rimasto dis-
sanguato. Cosicché, ad 
avvenuta amputazione, 
prese a picchiare alla 
porta inferriata e, appe-
na la guardia apri la 
porta esterna, Scerbakov 
gettò attraverso le sbar-
re l'orecchio con la scrit-

SEMPRE A OCCHI 
APERTI 

Possono i contestatori russi ricondurci alla nostra storia, ricordandoci che la democrazia nasce e vive della possibilità di insorgere quo-tidianamente contro la legge dei potenti, per non doversi svegliare un mattino, terrorizzati per sempre, con la domanda: « Ma come? ri-Butare di andare a lavorare? ma come, scen-Sere in piazza? » (Solgenizin). Piazza, sciope-ro, libera opinione. Franchigie storiche che la plebe europea ha conquistato con la lotta e che i dominanti si accaniscono a svuotare di ogni verità popolare» Ma non è il caso di lasciarle cadere come conchiglie vuote, perché il solo fatto di costringere a rispettarne l'esistenza e-sclude l'esistenza dei campi di concentramento. 
Ci sono più miserie in cielo e in terra di quanto non ne sognino i giovani Marx. 
In apparenza, il desiderio di non essere op-pressi è puramente negativo: sembrerebbe che t essere non » equivalga solo a « non essere ». Lo stato moderna cerca di farcelo pensare, suggerendo che ncm essere duninati vuol poi dire o essere dominanti o essere niente, quel niente che viene rinchiuso. A meno che essere dominante sia trovarsi ancora dominato da altri dominanti, o dalle angosce di ogni dominazione. A meno che il desiderio di non essere più domi-nati sia in realtà desiderio di non essere più stato, che fuori dallo stato si comincia a vi-vere, che dove finisce lo stato comincia l'uomo. 
E' vero, il desiderio di non essere oppressi 

si difende male: è perseguitato nelle catacom-
be dell'antica Roma, in quelle di Parigi insorta, 
nei deserti popolari deUa Kolj-ma, e tuttavia 
dura... 
Mai vidi un uomo fissare 
con uno sguardo così intenso 
lo squarcio azzurro 
che i carcerati chiamano cielo 
e ogni nuvola che passava e vogava 
con vele d'argento. 
(Dal libro « La cuoca e il 

O. Wilde 
mangiauomini) 

ta: «Omaggio al XXII 
Congresso del PCUS». 
(Glucksmann cita Mar-
cenko, pp. 206-207) 

Alla maniera di Van 
(ìogh, il rifiuto sanguino-
lento di chi, in mancanza 
di altri mezzi possibili, 
usa l'ultima cosa che gli 
rimane; il proprio mani-
festo vivente, per oppor-
si ad un dominio che 
contro questo ed altri atti 
similari, nulla può se non 
il'eliminazione fisica e de-
finitiva. 

I Gulag esistono e co-
me. Sono posti nefandi, 
perfettamente corrispon-
denti alle descrizioni fat-
te in occasione della sco-
perta di quelli hitleriani, 
n brano sopra citato ci 
dà l 'esatta dimensione di 
che qualità siano e l'im-
mancabile conferma che 
la barbarie continua con 
la storia nonostante il sol 
dell'avvenir. 

Quando uscirono i primi 
libri di Solgenizin, la sini-
stra li rimosse in Woc-
co; si mormorava invece 
di miprese pubblicitarie, 
dei miliardi di Solgenizin 
depositati in banche sviz-
zere mentre venivano im-
bastite ben altre campa-
gne pubblicitarie e ideolo-
giche profondamente ille-
cite ma che riempivano le 
casse dell'editoria piil 
f.urbetta. 

Adesso è arrivato An-
dré Glucksimann e ha 
smosso e infranto il velo 
d'ebete omertà, denun-
ciando sacrilegamente co-
me respwisabile principa-
le delle cataste di morti 
to stato marxista, in cui 
i Gulag prolifererebbero 
come complemento econo-
mico e nwrale insostitui-
bile. 

« H Gulag non è il 
Marxismo » ci ha gentil-
mente ragguagliato Paolo 
Flores D'Arcais sul Cor-
riere della Sera: ma è 
senArato si trattasse di 
un suo ennesimo atto fi-
deistico, demodé, per 
giunta, in tempi in cui 
pure Berlinguer si disfa-
rebbe volentieri dello sto-
rico fardello teorico co-
me gli indiani v«idereb-
bero per quattro soldi De-

leuze & Guattari ad iin 
rigattiere. 

Ciò che spinge Glucks-
mann ad andare oltre le 
frontiere teoriche suUa di-
fesa e le «rivendicazioni» 
del marxismo, è l'atteg-
giamento con n quale da 
Plebe» (così chiama « le 
masse » in antinomia C(MI 
la « scienza sovrana », 
dominante, al pari del no-
stro crocianesimo di una 
volta, neUo stato marxi-
sta) ne prende le distan-
ze o nella maggior parte 
dei casi se ne difende 
come può. 

Per Spiridion, personag-
gio di « Primo cerchio » 
dii Solgenizin, quando Ner-
zin, un intellettuale dete-
nuto insieme a lui, gli 
domanda come egli distin-
gua la buona dalla cat-
tiva violenza, spiega il 
suo principio: « Il lupo ha 
ragione, il cannibale ha 
torto. Il lupo difende sé 
e i suoi... ». Mentre il 
cannibale sempre secondo 
questa semplice saggezza 
contadina, è il prodotto 
dell'ennesima società del-
lo sfruttamento dell'Urano 
sull'uomo: i cannibali sti-
pano i campi dd concen-
tramento di poveri di-
sfraziati, denunciano all' 
occorrenza amici e com-
pagni, i cannibali sraio 
cannibali loro malgrado e 
hanno sempre paura di 
essere mangiati a loro 
volta, e questi, diventati 
ormai modulo della mo-
derna « Gemeinwesen » 
sono ben differenti dalla 
« cuoca » di Lenin, assun-
ta come il simbolo giuda 
della gestione dello stato 
sovietico. 

E' su questi risultati, 
dunque che in La cuoca 
e il ma?igiauomim si f a 
piazza pulita di ogni con-
troversia a proposito di 
« piccoli » o « grossa » er-
rori storici del marxismo, 
come pure dei miti che 
fornivano le giustificazio-
ni del perdurare di idee 
fiduciarie nei confronti 
dell'infallibilità della teo-
ria leninista con o s«iza 
NEP. 

Homo homini lupus, se-
condo Hobbès; l'equazio-
ne purtroppo ritorna. 

Demetrio G. 

E' uscito il n. 21 di 
PRAXIS 
una rivista politica per una nuova sinistra. 

G. Serravalle: Crisi e prospettive dell'industria chimica. 
M.M. : L'imbroglio agricolo-alimentare. 

OPERAISMO: 
Critica ai fondamenti teorici. Ari Derecin. 
Coscienza di massa o ideologia, N. Zandegiacomi. 

OPPOSIZIONE OPERAIA: 
Il Lirico e il dopo-Lirico, Viscq, Moretti, Fiera-mosca. 
Come lavorare nel sindacato, Ceglia de Fiandt-a, Marcì. 
C. Cases: Intervista sulla socialdemocrazia te-desca. 

PRAXIS è in vendita nelle maggiori librerie ed edi-cole. 
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A proposito di democrazia e di democratici 
E' un fatto di graiMe 

importanza, un indubbio 
isuccesso politico di tutto 
il movimento, che la ma-
iMlfestazime di sabato a 
Roma si sia tenuta nono-
stante il terrorismo im-
posto dal governo e soste-
nuto dal E>CL 

Il movimento romaiM ha 
saputo f a r e secondo noi, 
sabato 12 novembre, quai-
cosa di molto simiile a cò 
che hanno fatto ^ ope-
ra i e gli antifascisti nel 
loglio '60 e in" d2cdne di 
al tre occasioni: ha dimo-
strato ai reazionari che, 
nonostante tutto, il di-
ritto di manifestare non 
isi tocca, che autorizza-
re un corteo rappresenta 
ancora, per Cossiga il 
male minons. E questa 
difesa degli spazi di de-
mocrazia vale per tutti: 
anche per chi oggi oppor-
tunisticamente sta a guar-
dare. Certo, i4 prezzo pa-
gato è stato ancora una 
volta territoilmenbe alto: 

iMa non intendiamo sof-
fermarci sulle caratteri-
stiche della mobilitazione, 
né sulla violenza poMzie-
Bca perché al pr<^osito 
LC e ffl QdL hanno già 
fornito abbondanti parti-
colari nei giorni scorsi. Ci 
interessa invece fa re del-
le consideraziom sull'at-
teggiamento d ie molti 
compagni, o semplicemen-
te democratici e « pro-
gressisti », hanno avuto 
nei riguardi della chiusu-
r a delle sedi e della ma-
nifestazions di sabato. 

E' un aiTgomento che a 
noi pare essenziale an-
che perché la tiepida ri-
sposta venuta finora da 
quei settori comunemen-
t)3, e forse impropriamen-
te, definiti democratici, 
riformisti, progr^sist i , po-
trebbe indurre a conside-
razioni amare sulla possi-
bilità di difendere e di 
allargare gli spazi demo-
cratici in Italia; a dun-
que rafforzare in alcuni 
compagni del movimento 
la tendenza all'autoisola-
mento, alla risposta « e-
semplare » e rabbiosa. 

E d'altra parte che co-
sa significa la chiusura 
delle sedi e la proibizione 
poliziesca prima del cor-
teo di mercoledì, poi di 
quelio di sabato, poi del-
lo stesso comizdo senza 

C0rt30 su cui il movimento 
aveva ripiegato, se non 
la decisione da parte del 
Governo di costringare, 
con l'avallo del PCI, il 
movimento a l a lotta clan-
destina, facendo « terra 
bruciata » f r a il POI stsB-
so e i gruppi armati? Non 
a caso la direzione del 
PCI usa lo spauracchio 
dei gruppi armati per dis-
suadere chi, anche al suo 
interno, critica l'appoggio 
ad Andreotti e alla DC. 

Ciofi, segretario della fe-
derazione romana, ha dét-
to per l'appimto in una in-
tervista ^ ' U n i t à che tra 
BR e movimento romano 
c 'è continuità e conniven-
za in quanto gli autonomi 
coprirebbero te BR, Lotta 
Continua coprirebte gli 
autonomi e sarebbe a sua 
vdlta coperta dal movi-
mento: cosicché, neU'im-
possibildtà di distinguere, 
vanno colpiti tutti. A 
quando un articolo dell'U-
nità nello stile di Strauss 
e di Springer che risalgo-
no dalia Raf a Brandt? 

Dopo sabato, poi, que-
sta linea foroaiola ha toc-
cato punte parossiBtidhe. 
Nonostante fosse a tutti 
evidente che la manifesta-
zione di sabato era ima 
delle pili pacifiche fatte 
mai dallla sinistra rivolu-
zionaria negli ultimi dieci 
anni, nonostante le tan-
tissime testimonianzie sulla 
brutale violenza poliziesca 
e suH'uso delle armi da 
fuoco contro i compagni, 
l'Unità di domenica 13 no-
vembre ha avuto il corag-
gio (o meglio, la vigliac-
tdieria) di attribuire le 
riasponsabiiHtà degli inci-
denti a «piccoli gruppi di 
autonomi», mescolati nien-
temeno che a fascisti. 

In effetti, di fascisti in 
piazza, sabato a Roma, 
ce n'erano in divisa o in 
borghese, ma tutti a'gli 
ordini del governo che il 
PCI appoggia, e scatena-
vano addosso ai compa-
gni tutta la forza politica 
derivante da questo ap-
poggio! 

Gli articolisti dell'Uni-
tà hanno inoltre chiesto, 
in nome dell'« ordine nel-
la libertà » (a proposito di 
fascisti, non era questo 
lo slogan del MSI, diiran-
te l'Tiltima campagna elet-
torale?) ancora più re-

pressione, e hanno ritenu-
to « senza ombra per i di-
ritti di l ibertà» la chdijsu-
r a di Radio Citta Futura 
e di Onda Rossa (salvo 
poi, con immensa meschi-

. nità, considerare unici 
due episodi di violazione 
dei diritti democratici» 
quelli contro i cronisti 
dell'Unità). 

Ma anche tr^ chi, a si-
nistra, non è allineato con 
affermazioni tanto reazio-
narie, non si può certo di-
re che abbiano brillato 
posizioni coerentemsnte 
democratiche. Cosa dire di 
q u d deputati del Manife-
sto, così incautamente e-
letti da tanta parte de-
gli stessi compagni che 
oggi si riconoscano nel 
movimento, che di fronte 
alla richiesta di battersi 
par la revoca del divieto 
di manifestare, hanno ri-
sposto chiedendo tra l'al-
tro al movimento niente-
meno che un d^umento 
di autocritica su alcuni e-
piisodi del 12 marzo. 

Forse che, qualora Cor-
visieri o Castellina doves-
sero disgraziatamente in-
cappare nelle maglie della 
repressione noi, prima di 
solidarizzare, chiederem-
mo loro la sconfessione 
delle proprie — per usa-
re garbati eufemismi — 

avventurose e cwitorte 
carriere politiche? O for-
se le « leggi speciali » di 
Mussolini non dovevano 
lessere contrastate perché 
prendevano a p r e t ^ t o 1' 
attentato Zambwn non 
condiviso da tutti gili n-
tifascisti? 

Pensano veramente que-
sti sostenitori della « via 
farisaica al sociaKsmo » 
che la repressione si li-
miterà a colpire r«-auto-
nomia », o magari solo il 
movimento, che la demo-
crazia per tutti gli altri 
r imarrà tale e quale? Op-
pure pensano ohe loro non 
verranno colpiti in quan-
to dediti a riflettere sul 
dissenso dell'Est mentre 
non si preoccupano di di-
fendere in piazza il diritto 
di opporsi qui da noi? 

Oi sarebbe dunque di 
che t rarre conclusioni pes-
simistidie. Ma prima è 
bene riflettere siÀle «con-
trotendenze» per così di-
re, su tutti quegli aspet-
ti che ci fanno ritenere 
di grande importanza la 
giornata di sabato proprio 
per contrastare l'isola-
mento del movimento e 
per sollecitare tutti i pos-
sibili oppositori all'« accor-
do a sei » ad assumersi le 
proprie responsabilità, sen-
za sperare che qualcuno 

continua a lottare anche 
per loro. 

'Intanto, oltre alle forze 
politiche inteme al movi-
mento, anche dirigenti del 
POI, del PSI, sindacali-
sti delia FLM, consigli di 

.fabbrica, sezioni del PSI, 
circoli culturali, intellet-
tuali, antifascisti, magi-
strati democratici si sono 
pronunciati contro U di-
vieto di Cossiga. Soprat-
tutto ci sembra ohe si sia 
fa t ta strada nel movimen-
to, in forma più massic 
eia e unitaria di quanto 
non sia accaduto, per e-
sempio, in occasione del 
19 maggio, la ctKcisnza 
delle nesponsabdlità, mol-
to pesanti, che gravano su 
di noi: prima f r a tutte 
quella di farsi carico del-
la difesa degli spazi de-
mocratici per la lotta del-
ie masse, dell 'alargaman-
to del fronte sociale dello 
SCOTI tro. 

Non c'è dubbio che il 
movimento debba percor-
rere molta strada in que-
s ta direzione e correggere 
molti errori. Domandia-
moci per esempio perché 
queste provocazioni di Cos-
siga non sarebbero state 
neanche concepibili all'in-
domani di Bologna. Non 
c 'è dubbio che nell'ultimo 
mese non siamo riusciti a 
consolidare lo schieramen-
to manifestatosi a Bolo-
>gna e a Roma nelle gior-
nate antifasciste dopo 1' 
assassinio di Walter Ros-
si, anche perché la d i f ^ a 
aegli spazi democratici e 
l 'allargamento del fronte 
di opposizione non è stato 
un obiettivo coerentemen-
te perseguito dall'insieme 
del movimento, e tenuto 
presente in tutte le sca-
denze. 

Molti O H i ^ g n i che ri-
tenevano di volta in vòlta 
r i t a h a già « germanizza 
ta », o il « paese più de-
mocratico del mondo» han-
no operato come se difen-
dere ed estendere quel po' 
di democrazia esistente in 
Italia, fosse o del tutto se-
condario o già garantito 
da qualcuno magari dal 
POI, e che i rivoluziona-
ri dovessero dedicarsi so-
lo, come ha detto qualcu-
no, « a dare l 'assalto al 
cielo». Salvo poi ricadere 
pesantemente a terra 
quando questa strategia 

teatrale, dopolavoristica e 
irresponsabile contribuiva 
a mettere in gravi diffi-
cdltà il movimento dal 12 
marzo, alla manifestazio-
ne per la Germania ecc... 

Così la propaganda av-
versaria può incalzare non 
solo democratici, ma an-
che compagni e settori 
proletari desiderosi di for-
mare un'opposizione rivo-
luzionaria, finiscono per 
non rispondere agli appel-
li del movimento e per va-
gare disorientati, alla ri-
cerca di un riferimento 
politiico che soddisfi il lo-
ro desiderio di battersi 
contro la DC e contro il 
compromesso storico sen-
za per questo dover spo-
sare la lotta per bande 
armate. 

A questi compagni non 
possiamo chiedere di ade-
rire semplicemente al mo-
vimento di lotta, così co-
me è oggi: dobbiamo pe-
rò chiedere loro di contri-
buire a d allargare, a cor-
reggere, a rafforzare la 
linea di (^Qxjsizione che 
si va faticosamente for-
mando, perché se è vero 
ohe siamo tutti per la 
« centralità (^eraia », è 
pur vero che essa non è 
un dato libresco su cui 
giurare in eterno, ma va 
dimostrata nei fatti , con 
reìsprimersi di una strate-
gia di lotte che tenga con-
to delle esigenze di tutti 
gli altri settori anticapita-
listici della società; e d ie 
prenda anche atto, per-
ché no?, che per il mo-
mento quanto si esprima 
intomo a questo movimen-
to, rappresenta il massi-
mo dell'opposizione poli-
tica organizzata esisten-
te a sinistra del POI, con-
tro Andreotti e la pace 
sociale. 

Non vediamo l'ora che 
la situazione cambi: una 
prima occasione ci è of-
fe r ta dallo sciopero dei 
metalmeccanici e dalla 
manifestazione nazionale 
del 2 dicembre che può 
divenire — soprattutto se 
il movimento la assume-
rà come appuntamento 
nazionale di lotta — una 
grande giomata di unità 
contro il governo Andreot-
ti e la « pace sociale ». 

Piero Bernocchi 
Raul Mordenti 

Si 

Vicenza 

Un mese di lotta 
La lotta è iniziata a 

Schio un mese fa , per 
estendersi subito dopo a 
Valdagno e Thiene, quin-
di in città a Vicenza. I 
più duri nel mobilitarsi 
ed organizzarsi sono stati 
i pendolari soprattutto del-
le scuole professionali e 
commerciali, 1 più colpiti 
dal pazzo aumento dei tra-
sporti in tutto il Veneto 
(fino al 120 per cento in 
più rispetto l'anno scor-
so). 

D blocco delle stazioni, 
delle strade, degli auto-
.parcheggi è la forma di 
lotta di questo movimento 
degli stuednti, che ha e-
marginato FGCl e PCI; 
individuati a ragione come 

corresponsabiU degli au-
menti. Mano a mano che 
questo movimento si è 
generalizzato, attraverso 
la costituzione di comita-
ti dei pendolari e collet-
tivi studenteschi in ogni 
scuola e paese, sono au-
mentate le provocazioni e 
le intimidazioni. 

A Valdagno dopo il 
blocco del trenino di Mar-
zotto la DC si inventa una 
aggressione ad un suo e-
sponente e tempesta tutta 
la provincia di manifesti 
che insultano compagni e 
studenti. 

A Thiene il « Giornale 
di Vicenza » conduce una 
campagna di insulti con-
tro i giovani proletari, che 

si conclude con una cari-
ca dei carabinieri contro 
un blocco, tre fermi e un 
pugno ad una compagna 
del collettivo di quella zo-
na. A Vicenza-città il mo-
vimento replica con l'oc-
cupazione di un bellissi-
mo palazzo del '400, con 
blocchi delle stazioni cen-
trali della Siamic e delle 
FTV e cortei che paraliz-
zano il centro. 

Il « Giornale di Vicen-
za » non perde l'occasio-
ne per t rasformare la ca-
sa dello studente, occupa-
ta dal movimento contro 
la disgregazione sociale e 
l'assoluta mancanza in cit-
tà di luoghi dove ritrovar-
si, in « covo degli autono-
mi e drogati ». 

I compagni replicano con 
una gestione del palazzo 
che per ora si è misura-
ta con i grossi problemi di 
agibilità dello stesso (pu-
lizie, disboscamento, di-
sinfestazione) ma che si 
propone di trasformarlo 
in centro sociale del pro-
letariato giovanile della 
zona. La lotta contro il 
caro-trasporti è intanto 
partita anche a Padova 
e provincia, ed il movi-
mento degli studenti di 
Vicenza assieme al coor-dinamento regionale dei la-voratori della scuoia ha 
pensato bene di indire un' 
assemblea regionale nella 
casa occupata. L'obiettivo 
è l'estensione della lotta 
a tutta la regione. 
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30 scuole 
occupate a Milano 

A Milano nelle decine di scuole occupate il 
« movimento del '77 » è vitale e si rinnova. 
Quello « del '78 » non esiste e la FGCI per-
de le assemblee. Gli studenti medi sono ora 
i retroterra della manifestazione che sabato 
pomeriggio vuole rompere lo stato d'asse-
dio. Martedì sciopero cittadino nelle scuole. 

VII ITIS 
Assemblea con la par-

tecipazione di 500 studen-
ti stamattina al T ITIS. 
La FGCI, venuta in for-
ze dall'esterno con il se-
gretario provinciale Gat-
ti protetto da guardaspal-
le, contava di vincere que-
sta assemblea per rom-
pere il fronte delle occu-
pazioni nelle scuole me-
die. Ma anche qui la mag-
gioranza decideva di oc-
cupare la scuola contro lo 
stato di repressione. Alla 
fine dell'assemblea è scat-

tata l'aggressione contro 
un compagno che chiede-
va ragione deUa presen-
za esterna della FGCI. I 
ragazzi di Pecchioli han-
no cercato la rissa ge-
nerale, ma i compagnii 
l'hanno evitata, ben sa-
pendo che dietro questo 
tentativo si nascondeva u-
na trappola vergognosa. 
Da domani l'occupaziione 
si articolerà in commissio-
ni e collettivi sulla mu-
sica, sui « punk-rock » sul 
sessismo, sulla repressio-

MINACCIA DI SGOMBERO 
AL LEONCAVALLO 

Sabato mattina alle ore 
10,30 davanti al centro 
sociale Leoncavallo mani-
festazione mascherata, 
spettacolo con banda, cor-
teo per le vie del quartie-

re contro la minaccia di 
chiusura del centro so-
ciale (che ha tre anni di 
vita e tre anni di attività 
nel quartiere). 

Manzoni 
aziendale 

Fra le tante mozioni di 
occupazione questa del 
« Manzoni aziendale » ci 
sembra indicativa di una 
posizione comune a molte 
altre scuole. 

« La scuola A. Manzoni 
aziendale, riunitasi in as-
semblea generale il 16 no-
vembre ha stabilito a 
grande maggioranza di in-
traprendere un periodo di 
occupazione della sede di 
via Marsala, con l'intento 
di lottare in modo attivo 
contro l'ondata di repres-
sione che investe in parti-
colare i giovani, non solo 
all'interno dei gruppi poli-
tici ma anche all'interno 
della scuola. 

Più specificatamente, gli 
scopi e le finalità di que-
sta lotta sono: 

1) Riduzione del prezzo 
della « mensa » da lire 
2.050 a lire 600. 

2) Studio delle norme 
giuridiche che regolano la 
creazione del distretto sco-
lastico in modo da farne 
uno strumento di democra-
tizzazione della scuola. 

3) Possibilità di avere la 
scuola aperta al pomerig-
gio, sia alle studentesse 
che alla popolazione del 
quartiere, così da trasfor-
marla in un centro cultu-
rale vivo. 

4) Lottare contro il go-
verno e l'attuazione di leg-
gi liberticide volte a stron-
Ccire l'opposizione demo-
cratica, per arrivare alla 
mobilitazione di massa sa-
bato 19 novembre con un' 
ampia controinformazione 
aUe spalle. 

Tale occupazione si pro-
trarrà a tempo indetermi-
nato. 

Per prepararci aUa mani-
festazione del movimento 
di sabato 19 si terranno 
collettivi per discutere del-
l'autodifesa e soprattutto 
dei contenuti dell'impor-
tante mobilitazione per ar-
rivare uniti a questa sca-
denza. 

« Manzoni in lotta » 

« All'Ovest 
niente 
di nuovo » 

Dedichiamo raramente 
tempo e spazi alla cro-
naca milanese dell'Unità, 
che pure rappresenta uno 
strumento non secondario 
di menzogna, falsificazio-
ne di dati, distorsione di 
idee. Siamo costretti oggi, 
con un po' di disgusto, ad 
affrontare l'ultima impre-
sa revisionista contro la 
lotta degli studenti medi. 
Battuti nelle assemblee di 
tutti gli istituti medi cit-
tadini, ridicolizzati in piaz-
za durante lo sciopero del 
15 novembre (300 della 
F(X;i contro quasi 10.000 
del movimento), l'Unità 
inverte i numeri e la real-
tà mentre i giovani del 
PCI cercano la rissa al 
termine delle assemblee 
perdute, come al T ITIS. 
n bel movimento del 78 
non trova spazio in que-
sto fine '77. Con chi pren-
dersela se gli studenti oc-
cupano, in tanti, 3040 
scuole (ogni giorno 10 più) 
legando problemi interni, 
lotta contro le scelte del 
provveditorato, alla ma-
nifestazione di sabato, al-
la risposta di massa con-
tro l'offensiva liberticida 
del governo di cui il PCI 
fa parte? L'Unità se la 
prende con gli studenti 
che si fanno « strumenta-
lizzare » dai gruppi estre-
misti. Disgraziati! Non ri-
nunciano alla loro auto-
nomia, e vogliono lottare 
contro il governo! Pensa-
te: gli studenti rifiutano 
le mozioni dell'MLS, le 
considerano frutto di ot-
tica da « partitine » e poi 
approvano documenti con-
tro la repressione, dicono 
che si può e si deve lot-
tare contro questo stato di 
cose; che confusione ami-
ci, che mancanza di chia-
rezza! Niente di meglio 
che una battaglia unitaria 
con i ragazzi di Andrea 
Borruso, i Ciellini, nel 1978 
per « fare chiarezza ». All' 
Ovest niente di nuovo. 

Campobasso: la polizia 
attacca 
dopo la manifestazione 
Da una settimana in lotta, gli stu-
denti impongono il corteo 

Campobasso, 17 — Al 
termine di un'assemblea 
nel cuore del quartiere 
proletario di S. Antonio 
Abate, polizia e carabi-
nieri hanno aggredito sel-
•t-aggiamente gli studenti. 
Prima c'era stata una 
manifetazione del movi-
mento che si era presa 
il centro della città, no-
nostante il divieto della 
Questura. E' la prima 
volta che ciò accade e 

segna il culmine della 
mobilitazione dell'ultima 
settimana per le mense e 
la Casa dello Studente. 

Numerosi i feriti e i 
cont.usi durante le cariche 
scatenate contro compa-
gni che defluivano dalla 
piazza a piccoli gruppi. 
Venti fermati sono stati 
poi rilasciati, ma resta il 
ricatto di eventuali de-
nunce, che si cerca di 
far pesare sulle famiglie. 
La mobUitazione continua. 

Mense chiuse, mancano gli alloggi 

Cagliari: 
in lotta i fuori-sede 
Cortei nelle facoltà e occupazione 
del Rettorato 

Cagliari, 17 — Ieri c'era 
stata r autoriduzione aUa 
mensa universitaria, oggi 
il comitato dei fuori - se-
de ha organizzato cortei 
interni nelle facoltà, cul-
minati con l'occupazione 
del Rettorato. 

La situazione logistica 
degli studenti è infatti, 
insostenibile. Le mense 
sono totalmente insuffi-
cienti e per di più provvi-
soriamente chiuse. C'è 

una sola Casa dello Stu-
dente per circa 8000 fuo-
ri sede; la Casa della 
Studentessa poi manca del 
tutto: al suo posto ci so-
no i pensionati delle suo-
re. 

Il comitato dei fuori -
sede invita tutti gli stu-
denti a partecipare aUle 
prossime assemblee per 
discutere delle forme di 
lotta da adottare nei 
prossimi giorni. 

Un rapporto /egolare 
con i proletari 

Le scuole stanno vivendo 
in questi giorni un mo-
mento particolare, la re-
pressione in atto nel Paese 
la subiamo tutti i giorni 
anche a scuola. Gli istituti 
occupati a Milano sono 
tanti e rappresentano la 
lotta d'opposizione studen-
tesca che continua e si 
rinvogorisce sotto l'incal-
zare dell'attività governa-
tiva. Il, Parini, prima, oc-
cupato all'inizio come al-
tre scuole stanno svilup-
pando il dibattito partendo 
dalle nostre stesse ragioni. 
Quando è stata proposta 
l'occupazione al X Liceo 
Scientifico, la scuola di 
cui faccio parte, c'era un 
certo scetticismo suUa pos-
sibilità concreta di rende-
re operosa questa forma di 
lotta. Ma già l'assemblea, 
che ha visto una grossa 
partecipazione di studenti, 
in un acceso dibattito ha 
dato una indicazione suUa 
diversa situazione rispetto 
agli altri anni. In alcune 
precedenti occupazioni la 
maggioranza degli studenti 
pur approvando a parole 
il motivo di lotta, non ha 
partecipato attivamente; 
stavolta, partiti in sordi-
na senza far votare in 
realtà un concreto pro-
gramma, abbiamo verifi-
cato un buon afflusso ai 
collettivi, la maggior par-
te dei quali sono stati sul-
la violenza e ordine pub-
blico, sulla didattica, sul-
la democrazia nel movi-
mento, col preciso discor-
so sulla gestione della oc-
cupazione. 

Le valutazioni che si 
possono trarre dai dibat-
titi neUe varie giornate 
sono queste. Primo, il mo-
vimento nelle scuole, pur 
senza raggiungere vette di 
partecipazione imponenti, 
sta dando una risposta 
concreta alla repressione 
in atto in Italia, svilup-
patasi nella nostra zona 
Sempione con un incre-
dibile Far-West-saloon ric-
co di piombo da parte di 
polizia, fascisti e mondial 
poi nei confronti di un 
indifeso corteo di 300 stu-
denti. E' sorto quindi il 
problema deUa gestione 
dei cortei e dell'utilizza-
zione del centro cittadino. 
E' nata la necessità di co-
stituire degli organismi di 
massa per una gestione 
dei cortei non più elita-
ria, ma reale espressione 

della volontà di tutti i 
manifestanti. E' da denun-
ciare quindi la gestione 
partitstica del movimento 
a Milano con l'ingabbia-
mento dei molti organismi 
di base indipendenti; cau-
sata dalla partecipazione 
di compagni come militan-
ti di organizzazioni. Per 
troppo tempo molti com-
pagni sono stati tagliati 
fuori dalla vita politica 
perché non militanti di 
nessuna organizzazione, 
questa situazione l'ho vis-
suta io e penso tanti com-
pagni la stiano subendo 
ora. 

Il finale dell'assemblea 
del Lirico, come tante ai-
t ré assemblee cittadine, 1' 
abbiamo pagato tutti sul-
la nostra pelle come con-
troprova del fatto che il 
« partito » viene prima del-
l'unità del movimento. 

Secondo, il fatto di non 
essere capiti da parte del-
la gente del quartiere. Co-
sì abbiamo parlato dell' 
uso della violenza e del-
la controinformazione. 
Pensiamo di avere un com-
pito importante nel discu-
tere e nello spiegare alla 
popolazione a noi vicina 
il perché della violenza 
dello stato e la nostra ri-
sposta. Esprimendo quindi 
un'esigenza di controinfor-
mazione sugli avvenimen-
ti, siamo usciti in quar-
tiere con manifesti, attac-
chinati nei punti nevralgi-
ci, che parlavano della vio-
lenza che si subisce tutti 
i giorni. Individuiamo nel-
la scuola aperta al quar-
tiere un momento molto 
importante neUa lotta di 
opposizione, e individuia-
mo nella proposta di in-
contrarsi all'VETI Liceo 
Scientifico con i lavorato-
ri delle fabbriche della 
zona, con un confronto 
reale e concreto per un' 
unione di cui oggi, forse 
più che in ogni altro mo-
mento, abbiamo bisogno. 
Non vogliamo fare falsi 
trionfalismi, ma il movi-
mento che oggi si esprime 
nelle scuole, cercando vin 
rapporto regolare con la 
popolazione e i lavoratori 
a noi più vicini fisicamen-
te, è l'unico modo per 
controbattere, anzi battere 
veramente, la violenza re-
pressiva dello stato. 

Un compagno del X Liceo 
Scientifico 
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A Torino dopo l'attentato 
Pochi scioperano, molti discutono, 
molti non vogliono essere coinvolti, 
la FIAT attivizza i capi contro il sindacato 

Torino, 17 — Molto bas-
se ovunque le adesioni ai-
J'ora di sciopero proda-
mata per protesta contro 
l'attentato a Carlo Casa-
legno; diverse, molto spes-
so opposte le motivazioni. 
Si va dalla Lancia di Chi-
vasso dove si sono fer-
mati in 200 su tremila, 
alla Fiat Spa Stura dove 
la media è stata del 10 
per cento (tranne nei re-
parti in lotta dopo la rot-
tura delle trattative sulle 
categorie, dove invece lo 
sciopero è stato molto al-
to); alle piccole e medie 
fabriche della zona di S. 
Paolo, dove non si è supe-
rato il 30 per cento, tran-
ne che alla Pininfarina 
dove la percentuale è sta-
ta del 70 per cento; a 
Mirafiori dove operatori 
sindacali non sono riusci-
ti a mettere insieme as-
semblee (una sola si è 
svolta, alle presse, con 200 
presenti tra operai e im-
piegati) e alla lastrofer-
ratura dove la percentua-
le è stata del 45 per cen-
to, secondo le fonti sin-
dacali. 

Moltissimi e molto vari i 
commenti operai. Anche 
se a Torino l'attentato a 
Casalegno ha colpito tut-
ti, non c'è stato quel coin-
volgimento unanime della 
classe operaia che la 
stampa dava per sconta-
to. «Perché non allora per 
i compagni uccisi?» «Per-
ché non allora quando 
hanno ferito Nino Ferre-
rò de L'Unità che era 
pure un compagno?» «Per-
ché per Casalegno che ha 
sempre scritto contro gli 
operai?» Erano alcuni dei 
commenti «di sinistra». 
Accanto, in molte zone 
"jn discorso qualunquista 
0 comunque di non coin-
volgimanto: «se dovessi-
mo scioperare ogni volta 
che sparano a qualcuno». 
Questo clima si è anche 
manifestato nella qualità 
delle adesioni alla ferma-
ta : notata una maggio-
ranza di impiegati insie-
me ad im'adesione allo 
sciopero di settori o di 
singoli oi)erai ohe non 
partecipano di solito alle 
iniziative sindacali. 

•Mentre si accumulano i 
comunicati e si prepara 
la manifestazione di que-
sta sera alle 18 in piazza 
San (3arlo o (parlano il 
sindaco Novelli e il diret-
tore de La Stampa Levi) 
si sono svolte numerose 
assemblee neUe scuole e 
1 circoli del proletariato 
giovanile hanno volantina-
to alla FIAT Mirafiori: 
«non ci tappano la bocca» 
haimo scritto sul volanti-
no riportando brani dell' 
intervento che avrebbero 
dovuto leggere allo scio-
pero dell'industria e che il 
PCI ha impedito; «d circo-

ULTIM'ORA 
Le BR sparano al-

le gambe ad un di-
rigente dell'Ansaldo 
di Genova. 

h puntano tutto sul lavo-
ro di massa nei quartieri, 
nelle fabbriche e nelle 
scuole delle diverse zone e 
propone per sabato mani-
festazioni «un obiettivo 
che né Cossiga né Pecchio-
li, né il terrorismo delle 
BR deve riuscire ad impe-
dirci». Siili'attentato è 
scritto: «con questo atto 
che si ritorce chiaramen-
te contro la classe opera-
ia e contro il movimento, 
la borghesia ci ha dimo-

strato che anche il terro-
rismo, viene usato come 
atto di repressione contro 
i proletari che si oppon-
gono al regime del patto 
a sei. 

Contro la presenza della 
polizia in piazza San Car-
lo durante lo sciopero a-
veva ieri preso una dura 
posizione la segreteria 
provinciale CGIL CISL 
UIL definendola «provo-
catoria» e legata alle «ca-
riche ingiustificate» di sa-

bato scorso. 
Da parte della FIAT in-

tanto si cerca di usare 
Casalegno per accentuare 
la durezza nei confronti 
della FLM e per attivizza-
re i capi in una linea più 
dura contro le lotte in fab-
brica 

Sei, settemila persone 
hanno partecipato alla ma-
nifestazione. Molti anzia-
ni, non malti gli striscioni 
dei compagni di fabbrica. 

L'Assemblea a « La Stampa » 
•Assemblea aperta a La 

Stampa: tutti con lo Sta-
to « Servo dello Stato » è 
l'epiteto rivolto a Casa-
legno dalle Brigate Rosse. 
In bocca ad Arrigo Levi, 
direttore del quotidiano 
della FIAT, è diventato 
uno slogan, una parola 
d'ordine su cui si vuole 
condurre la campagna d' 
opinione che daÙe pisto-
lettate di ieri ha preso 
le mosse. « Servo dello 
Stato » è diventare uno 
scopo, una missione, ima 
giustificazione di vita da 
additare ai partecipanti 
all'assemblea aperta svol-
tasi stamattina a La 

Stampa. La lunga sfilata 
di oratori non è servita 
tanto ad insistere sulla 
necessità di nuove leggi, 
quanto a far sentire al-
l'informazione il caldo 
abbraccio delle istituzioni, 
a presentare essi stessi 
come un'istituzione. Tra-
sformati i 'giornalisti in 
funzionari, ha ragione al-
lora Lega, segretario pro-
vinciale de a predicare 
« la necessità di fare cor-
po attorno agli organismi 
e alle istituzioni dello 
Stato » e ad invocare per 
essi la « solidarietà so-
ciale ». Stravolto così il 
ruolo ddl'informazione. 

non resta che dedicarsi 
aUa repressione del dis-
senso e della critica: a 
questo hanno provveduto, 
elogiandosi a vicenda, il 
direttore Levi e Pecchio-
li, appositamente giunto 
da Roma. Il secondo ha 
contrapposto Carlo Casa-
legno (da tutti definito 
partigiano, democratico, 
antifascista, difensore del-
la libertà) a « quanti in-
vece continuano a civet-
tare con la violenza ». 11 
primo, rosso in faccia, ha 
ripetuto la sua « chiama-
ta di correo » verso i 
« nuovi fascisti ». 

Trovata l'auto (bruciata). 
Perquisizioni dappertutto 

E' stata trovata brucia-
ta in via Dego una 124 
blu che sarebbe servita al 
commando che ha colpito 
Carlo Casalegno. In ospe-
dale il vicedirettore de «La 
Stampa » continua a lotta-
re con la morte e i medi-
ci subordinano le sue pos-
sibilità di sopravvivenza 
alla resistenza del cuore. 
Stamattina, comunque, Ca-
salegno è riuscito a comu-
nicai-e scrivendo su un 

biglietto (ha avuto infatti 
la lingua tranciata da un 
proiettile). 

Su tutta la città si è 
estesa una fitta rete di 
controlli; appartamenti, 
garages, ripostigli sono 
stati ispezionati. Rinforzi 
di polizia sono giunti da 
altre località dell'Italia 
settentrionale, compresi 20 
agenti superaddestrati de-
finiti « l'equivalente italia-
no delle teste di cuoio ». 

LA MALFA: Il PRI non voterà 
il bilancio, e chi non vota il bi-
lancio è all'opposizione. Un al-
tro passo per una nuova mag-
gioranza. 

Sotto sorveglianza partico-
lare sono le zone « più so-
spette », le strade, le sta-
zioni, gli aereporti. Provo-
catorie perquisizioni sono 
state effettuate in case 
di compagni. 

La militarizzazione di 
Torino non ha comunque 
portato finora risultati sul 
piano delle indagini, né 
potrà portarli se acqui-
steranno consistenza alcu-
ni sospetti oscuri dell'at-
tentato: la manomissione 
dei servizi radio che ha 
interrotto le comunicazio-
ni f r a la questura e le 
volanti proprio nel mo-
mento della sparatoria, il 
fatto che ieri Casalegno 
avesse rifiutato la scorta 
che lo accompagnava abi-
tualmente, la battaglia del-
le sigle usate per riven-
dicare l'azione. 

Le Brigate Rosse 
rivendicano l'attentato 
con un volantino 

Per costruire 
quale società? 

La «Colonna Margheri-
ta Cagol "Mara" » delle 
Brigate Rosse ha sparato 
al vice^iirettore della 
Stampa. Il volantino di 
due fogli con cui si ri-
vendica l'attentato è stato 
rinvenuto in una cabina 
telefonica dopo una tele-
fonata anonima alla ANSA 
di Torino, il volantino af-
ferma che «Compito del 
nucleo operativo era di 
giustiziare questo penni-
vendolo di Stato». 

Etopo aver affer-
mato che le Brigate Ros-
se non si sono mai firma-
te «Comando unificato»; il 
volantino denuncia il ruo-
lo che il giornale «La 
Stampa» ha avuto come 
copertura alle manovre 
reazionarie del regime de-
mocristiano. La Stampa è 
quindi accusata «di aver 
portato avanti fin dagli 
anni di Valletta e prima 
ancora la sua azione ter-
rorista nei confronti dei 
militanti sindacali e comu-
nisti. L'idtima denuncia in 
questo senso viene pro-
prio da parte del sindaca-
to, la riportiamo da un 
volantino FLM del 10-11 
1977 a proposito del blocco 
degli straordinari: «La 
FIAT fa di tutto per di-
sorientare i lavoratori u-
sando "La Stampa", si 
inventa decisioni nel sin-
dacato sperando che i la-
voratori aderiscano alla 
richiesta di lavorare il sa-
bato..». Quindi in una 
parte del volantino viene 

descritto il ruolo di Carlo 
Casalegno, non solo comc 
«servo portatore della li 
nea di difesa del regime, 
ma soprattutto distinguen 
dosi per la sua parte atti 
va svolta... soprattutto at 
traverso i suoi artico!; 
di fondo e ia sua famige 
rata rubrica "Il nosti-o 
Stato"» e si riportano ar 
ticoli di Casalegno. Neil' 
ultima parte quindi 0 vo 
lantino parla del ruolo 
dell'informazione: «Oggi 
più che mai la stampa di 
regime ha assunto un ruo-
lo propulsore nella pro-
paganda degli interessi 
della borghesia multina-
zionale, strumento attivo 
della lotta contro la clas-
se operaia e delle orga 
nizzazioni combattenti in 
quanto avanguardie orga-
nizzate del proletariato. 
Le redazioni dei giornali 
altro non sono che organi 
in cui si discutono s si ap-
plicano le direttive dell' 
esecutivo e più in genera-
le le direttive dell'impe-
ria'lismo». Infine si con-
clude con la frase: «Di 
fronte all'attacco della 
borghesia della confindu-
stria e della FIAT, com 
pito di tutte le avanguar-
die rivoluzionarie è di pas-
sare all'offensiva orga-
nizzando nelle fabbriche, 
nei quartieri, e in ogni 
posto di lavoro il potere 
proletario armato nell'in-
dicazione strategica dell' 
attacco al cuore dello Sta-
to». 

La condanna della pra-
tica delle Brigate Rosse 
non si fonda e non si 
può fondare certo sulV 
analisi dei documenti 
che questa organizzazio-
ne diffonde dopo le pro-
prie azioni. E' 
troppo profondo il solco 
che divide noi che di-
vide tanti compagni co-
me noi che impegnano 
le proprie energie per 
trasformare radicalmen-
te questa società da chi 
ha scelto di vivere al di 
fuori delle contraddizioni 
reali scambiando se 
stessi, la propria « sete 
di giustizia » con i biso-
gni, gli interessi le con-
traddizioni dì milioni e 
milioni di proletari. Non 
abbiamo e non vogliamo 
quella sicurezza che e-
mana tragicamente dai 
comunicati delle BTt, 
non abbiamo la stessa fa-
cilità ad- affermare che 
un atto, un atto come 
questo, possa far passare 
il proletariato all'offensi-
va. Ma al di là di questo 
solco che lo separa ormai 
da molto tempo, il comu-
nicato che rivendica l'at-
tentato a Casalegno ci 
spingono ad affermare 
che la logica delle Briga-
te Rosse ha subito un 
salto. 

Infatti mai come in que-
sto caso le « spiegazioni » 
ci appaiono tragicamente 

banali. Con simili spie-
gazioni è possibile « giusti-
ziare » chiunque dall'im-
piegato di banca, al fun-
zionario di qualche ufficio 
strano. «Il cuore dello sta-
to» anche quello armcà è 
la giustificazione per una 
giustizia disumana di set-
ta. . Il riferimento alle 
masse è il riferimento ad 
un senso di vendetta che 
è prodotto di questa socie-
tà che viene poi giustifi-
cato da un « cappello » t-
deologico. 

Ci auguriamo che mai 
questa prospettiva politi-
ca abbia successo se rum 
vogliamo assistere a co-
se più tragiche dello stes-
so stalinismo! Il senso di 
isolamento che emerge in 
questo comunicato con e-
strema « comodità » viene 
attribuito al ruolo della 
stampa con una ferrea vo-
lontà di chiudere gli oc-
chi di fronte ad una real-
tà ben più complessa e 
contraddittoria. E certo 
ogni moralità viene meno 
quando a giustificare l' 
l'uccisione di Casalegno 
vengono perfino chiamati 
in causa, loro malgrado 
gli operai e la lotta con-
tro gli straordinari e ad-
dirittura il sindacato. 

Strano percorso questo 
delle brigate rosse che 
per la lotta armata deve 
anche « usare » il sinda-
cato. 
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